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IL DIRIGENTE DELL’AREA TUTELA  
E VALORIZZAZIONE DELL’AMBIENTE 

 
DECISIONE 
Alla Ditta MANTOVA AMBIENTE SRL con sede legale in Via Taliercio 3 comune di 
Mantova e complesso IPPC in Via Belgiardino comune di Ceresara (MN), sulla 
conclusione favorevole del procedimento ai sensi del comma 7 dell’art. 14 ter della L. 
241/90 e s.m.i., è rilasciato il riesame con valenza di rinnovo ex art. 29 octies comma 3 
lettera a) del D. Lgs. 03/04/2006 n. 152/06 e ss.mm.ii. dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale già rilasciata con Decreto della Regione Lombardia n. 4997 del 16/06/2015, 
modificata con PD/214 del 06/03/2020, e PD/938 dell’11/08/2022, ai fini dell’esercizio 
dell’attività IPPC di cui al punto 5.3 lettera b) dell’allegato VIII del D.L. VO 152/06 e 
ss.mm.ii. 
 

 
CONTESTO DI RIFERIMENTO 
 
La ditta MANTOVA AMBIENTE SRL con sede legale in Via Taliercio 3 comune di Mantova 
e complesso IPPC in Via Belgiardino comune di Ceresara (MN), è in possesso 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale già rilasciata con Decreto della Regione 
Lombardia n. 4997 del 16/06/2015, modificata con PD/214 del 06/03/2020, e PD/938 
dell’11/08/2022, ai fini dell’esercizio dell’attività IPPC di cui al punto 5.3 lettera b) 
dell’allegato VIII del D.L. VO 152/06 e ss.mm.ii. 
 
La Ditta ha presentato istanza di riesame con contestuale modifica non sostanziale 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale vigente, attraverso il caricamento sul portale 
regionale Procedimenti, alla quale è stato assegnato l’identificato ID 221241 ed acquisita 
in atti provinciali prot. n. 12858 del 15/03/2022. 
 
La Ditta ha inoltre inviato le seguenti comunicazioni: 

- Comunicazione sostituzione apparecchiatura, acquisita in atti provinciali prot. n. 
16624 del 23/03/2021; 

- Trasmissione analisi e monitoraggio della qualità dell’aria, acquisite in atti provinciali 
prot. n. 46399 del 03/09/2021 e prot. n. 47750 del 25/08/2022; 

- Trasmissione dei dati di produzione, acquisite in atti provinciali prot. nn. 4335 del 
31/01/2021, 41587 del 30/07/2021, 49857 del 27/09/2021, 45622 del 09/08/2022; 

- Comunicazione PRTR anno 2021 e 2022; 
- Comunicazione accensione del gruppo elettrogeno di emergenza, acquisita in atti 

provinciali prot. n. 34166 del 20/06/2022; 
- Comunicazione di conclusione della manutenzione del biofiltro, acquisita in atti 

provinciali prot. n. 54039 del 03/10/2022. 

 

Considerato che gli interventi comunicati contestualmente all’istanza di riesame si 
configurano, sia singolarmente che complessivamente, come modifiche non sostanziali ai 
sensi della D.g.r. 8 febbraio 2021 - n. XI/4268, in quanto rispettano i requisiti indicati al 
paragrafo 4, con particolare riferimento alle seguenti condizioni: 

 
- Trattamento presso il sito del materiale esausto proveniente dalla 

manutenzione del biofiltro (unicamente per la propria produzione e per quella 
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dell’impianto di Pieve di Coriano) includendo i quantitativi trattati nella quantità 

autorizzata totale di rifiuto, che rimane fissata in 110.000 ton/anno, rientrante nella 

casistica indicata al punto 4.1 lettera E); 

- Eliminazione del vincolo di 65.000 ton/anno per la macrocategoria Rifiuti Urbani 

e di 45.000 ton/anno per la macrocategoria Rifiuti Speciali Non Pericolosi, allo 

scopo di incrementare la flessibilità e rispondere alle esigenze del mercato in 

continua variazione, rientrante nella casistica indicata al punto 4.1 lettera D); 

- Eliminazione della possibilità di invio delle acque di prima pioggia in corpo idrico 

superficiale, gestendo le stesse come rifiuto, e stralcio dei monitoraggi e delle 

prescrizioni relative al punto di scarico S1, rientrante nella casistica indicata al 

punto 4.1 lettera A); 

- Aggiornamento del metodo previsto per la determinazione dell’ammoniaca degli 

effluenti gassosi in quanto il metodo M.U. 632 del Man. 122 è stato ritirato, 

proponendo il metodo UNI EN ISO 21877:2020, rientrante nella casistica indicata 

al punto 4.3; 

- Rinuncia alla possibilità di produrre CSS non rifiuto, rientrante nella casistica 

indicata al punto 4. 1 lettera A); 

- Aggiunta del CER 19.12.10 in alternanza al 19.12.12 (al pari delle aree 10b - 

10c - 10d - 10e - 10f), e variazione dell’operazione autorizzata per l’area 10a da 

D15 a R13, con riduzione dei volumi stoccati in D15 di 360 mc, ed il corrispondente 

aumento dei volumi stoccati in R13 di 360 mc, rientrante nella casistica indicata al 

punto 4. 1 lettera D); 

- Razionalizzazione dell’area 7a con riduzione dello stoccaggio autorizzato in 

R13 per il rifiuto 19.12.10 in quanto l’area adiacente agli stoccaggi 7a e 7c risulta 

necessaria alla pala gommata come area di manovra e movimentazione. La 

volumetria dell’area 7a passa da 1237 mc a 844 mc, rientrante nella casistica 

indicata al punto 4. 1 lettera D); 

- Ampliamento dello stoccaggio per il 19.05.03 in D15, riducendo 

contestualmente quello in R13, con passaggio da 888 m3 (302 ton) a 495 m3 (168 

ton) per lo stoccaggio in R13 e da 142 mc a 535 mc per quello in D15, rientrante 

nella casistica indicata al punto 4. 1 lettera D); 

- Variazione del codice EER 19.05.01 in EER 19.12.12, essendo questi derivanti 

da un trattamento meccanico, rientrante nella casistica indicata al punto 4.1 lettera 

E); 

- Ottimizzazione della rispettiva posizione delle Aree 6d (stoccaggio 19.12.02) e 

6b (stoccaggio 19.12.12 nella nuova configurazione), senza variazioni di superfici, 

volumetrie e quantità, allo scopo di accedere più agevolmente all’area 6d ed 

utilizzare in modo più efficiente gli spazi autorizzati per l’area 6b, rientrante nella 

casistica indicata al punto 4.3; 
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- Gestione degli stoccaggi autorizzati per i rifiuti prodotti dalle attività interne, in 

particolare per le aree 19a, 19b, 19c, 19d, 19e con la modalità del deposito 

temporaneo, rientrante nella casistica indicata al punto 4.1 lettera C). 

 
L’articolo 29-octies comma 6 del D.lgs. 152/06 e s.m.i., dispone che, entro quattro anni 
dalla data di pubblicazione nella GUUE della decisione sulle conclusioni sulle Migliori 
Tecniche Disponibili (BAT) riferite all’attività principale di un’installazione, l’autorità 
competente verifica che tutte le condizioni dell'Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A) 
dell’installazione interessata siano riesaminate, e se necessario, aggiornate, per 
assicurare il rispetto del decreto legislativo medesimo con particolare riferimento 
all’applicazione dei valori limite di emissione.  
 
L’articolo 29-octies comma 3 del D.lgs. 152/06 e s.m.i., dispone che il riesame con 
valenza, anche in termini tariffari, di rinnovo dell'autorizzazione è disposto sull'installazione 
nel suo complesso:  
a) entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione 
europea delle decisioni relative alle conclusioni sulle BAT riferite all'attività principale di 
un'installazione;  
b) quando sono trascorsi dieci anni dal rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale o 
dall'ultimo riesame effettuato sull'intera installazione.  
 
Si è proceduto alla verifica della titolarità giuridica del soggetto che ha presentato l'istanza 
attraverso l'acquisizione e la verifica della Visura Camerale dal portale TELEMACO della 
CCIAA competente per territorio. 
 
 
ISTRUTTORIA 
 
La Regione Lombardia, con Decreto n. 4997 del 16/06/2015 ha rilasciato 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale alla Ditta, ai fini dell’esercizio dell’attività IPPC di 
cui al punto 5.3 lettera b) dell’allegato VIII del D.L. VO 152/06 e ss.mm.ii. 
 
La Provincia di Mantova, con PD/214 del 06/03/2020, ha rilasciato alla Ditta la modifica 
non sostanziale dell’Autorizzazione Integrata Ambientale vigente. 
 
La Provincia di Mantova, con nota prot. n. 1271 del 13/01/2022, ha inviato alla Ditta la 
richiesta di deposito dell’istanza di riesame ai sensi dell’art. 29-octies comma 3a) del 
D.Lgs n. 152/06 e smi. 
 
La Ditta ha presentato istanza di riesame con contestuale modifica non sostanziale 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale vigente, attraverso il caricamento sul portale 
regionale Procedimenti, alla quale è stato assegnato l’identificato ID 221241 ed acquisita 
in atti provinciali prot. n. 12858 del 15/03/2022. 
 
La Provincia di Mantova, con nota prot. n. 15659 del 29/03/2022, ha avviato il 
procedimento e richiesto il completamento documentale. 
 
La Ditta, con nota acquisita in atti provinciali prot. n. 19875 del 20/04/2022, ha richiesto 
una proroga dei termini per la presentazione della documentazione richiesta come 
completamento documentale. 
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La Provincia di Mantova con nota prot. n. 20475 del 22/04/2022, ha concesso la proroga 
dei termini fino al 29/05/2022. 
 

La Ditta, con nota acquisita in atti provinciali prot. nn. 27443-27444-27446 del 24/05/2022 
ha trasmesso la documentazione a completamento dell’istanza. 
 
La Provincia di Mantova, con nota prot. n. 28974 del 30/05/2022, ha convocato la prima 
conferenza di servizi ai sensi della L. 241/90 e s.m.i., in forma simultanea e modalità 
sincrona. 
 
In esito ai lavori della seduta della Conferenza di Servizi tenutasi in data 22/06/2022 è 
stata formulata la richiesta di integrazioni. 
 
La Ditta, con nota acquisita in atti provinciali prot. n.41491 del 20/07/2022 ha inviato la 
documentazione integrativa richiesta. 
 
La Provincia di Mantova, con nota prot. n.  39240 dell’11/07/2022 ha convocato la 
Conferenza di Servizi decisoria al fine del rilascio del riesame parziale ai sensi dell’art. 29 
comma 3 lettera a) del D.Lvo 152/06 e smi. 
 
Il Parco del Mincio, con nota acquisita in atti provinciali prot. n. 44163 del 02/08/2022, ha 
inviato l’esito del procedimento di screening (Allegato G) nel quale ha specificato che  lo 
screening di incidenza specifico si conclude positivamente senza necessità di procedere a 
Valutazione Appropriata. 
 
I lavori della Conferenza della Conferenza dei Servizi, per il rilascio del riesame parziale ai 
sensi dell’art. 29 comma3 lettera a del D.Lvo 152/06 e smi. dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale vigente si sono conclusi in data 03/08/2022, il cui verbale è stato inviato con 
nota prot. n. 45405 dell’08/08/2022. 
 
La Provincia di Mantova, con PD/938 dell’11/08/2022, ha rilasciato il riesame parziale su 
bref ex art. 29 octies comma 4 del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. 
 
La Provincia di Mantova, con nota prot. n. 52654 del 26/09/2022, ha convocato la 
Conferenza di Servizi decisoria per il rilascio del riesame con valenza di rinnovo ai sensi 
dell’art. 29 comma 3 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., posticipata con nota prot. n. 
0060030 del 03/11/2022. 
 
ARPA Dipartimento di Mantova ha inviato il contributo tecnico ai sensi dell’art. 29 quater 
del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., acquisito in atti provinciali prot. n. 63960 del 24/11/2022. 
 
I lavori della Conferenza dei Servizi decisoria, per il rilascio del riesame con valenza di 
rinnovo ai sensi dell’art. 29 comma3 lettera a del D.Lvo 152/06 e smi. dell’Autorizzazione 
Integrata Ambientale vigente si sono conclusi in data 25/11/2022, il cui verbale è stato 
inviato con nota prot. n. 0065417 del 01/12/2022. 
 
Il termine massimo di conclusione del procedimento è di 150 giorni, salvo interruzioni e/o 
sospensioni per l’acquisizione di documentazione integrativa. 
 
Considerato altresì che, ai sensi della D.g.r. 21 dicembre 2020 - n. XI/4107, l’Autorità 
Competente, ove lo ritenga necessario, in sede di rilascio del provvedimento di riesame 
complessivo potrà eventualmente prevedere ulteriori prescrizioni di tipo tecnico-gestionale 
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relative alle attività/impianti oggetto del presente provvedimento di riesame parziale. 
 
Su proposta del Responsabile del procedimento si ritiene opportuno procedere con il 
riesame con valenza di rinnovo ex art. 29 octies comma 3 lettera a) del D. Lgs. 
03/04/2006 n. 152/06 e ss.mm.ii dell’Autorizzazione Integrata Ambientale adottata con 
Decreto della Regione Lombardia n. 4997 del 16/06/2015, modificata con Provvedimento 
Dirigenziale della Provincia di Mantova n.214 del 06/03/2020 e PD/938 dell’11/08/2022. 
 
Dato atto che non sussistono situazioni, neppure potenziali, di conflitto di interesse, in 
capo al Dirigente d’Area, che adotta il provvedimento finale, al Responsabile del 
procedimento, all’istruttore e ai titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali (art.6 bis della legge n. 241/1990 come 
introdotto dall’art.1 comma 41 della L.190/2012). 
 
Il Dott. Giampaolo Galeazzi, Responsabile del Servizio Inquinamento e Rifiuti – SIN - AIA 
della Provincia di Mantova, attesta che il procedimento amministrativo, fatti salvi i termini 
di sospensione, è durato 171 giorni. 
 
L’istruttoria compiuta si è conclusa con esito positivo. 
 
MOTIVAZIONE DELLE SCELTE 
La disamina dell’istanza avanzata e della documentazione integrativa prodotta hanno 
evidenziato l’esistenza dei requisiti soggettivi e oggettivi previsti dall’ordinamento per il 
rilascio alla Ditta MANTOVA AMBIENTE SRL del riesame con valenza di rinnovo ex art. 
29 octies comma 3 lettera a) del D. Lgs. 03/04/2006 n. 152/06 e ss.mm.ii. 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale in oggetto.  
 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI E ATTI DI ORGANIZZAZIONE INTERNA  
 
Richiamati: 

 la L.7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” e ss.mm.ii.; 

 il D.Lgs. 31 marzo 1998, n.112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle Regioni ed agli enti locali”;  

 il D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152 “Norme in materia ambientale” e s.m.i.;  
 il D.L.vo 99/92 e s.m.i;  
 il D. Lgs. 4 marzo 2014, n. 46 “Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle 

emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento)”;  
 la L.R. 12 dicembre 2003, n. 26 “Disciplina dei servizi locali di interesse 

economico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo 
del sottosuolo e di risorse idriche” e ss.mm.ii.; 

 la Circolare del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
del 27/10/2014, n.0022295 GAB; 

 la Circolare del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
del 17/06/2015, n.0012422 GAB; 

 la Circolare del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
del 14/11/2016, n.27569 GAB; 

 la D.g.r. 18 febbraio 2015, n.3151 “Definizione delle metodologie per la 
predisposizione e approvazione, ai sensi dei commi 11-bis e 11-ter dell'art. 29-
decies del D. Lgs. 152/06, del piano d'ispezione ambientale presso le 
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installazioni soggette ad autorizzazione integrata ambientale (A.I.A.) collocate in 
Regione Lombardia”; 

 la D.G.R. 4268 dell’08/02/2021 recante “Approvazione dell’atto di indirizzo 
regionale recante ‘Criteri generali per l’individuazione delle modifiche sostanziali 
e non sostanziali delle installazioni soggette ad A.I.A. ai sensi del d.lgs. 152/2006 
e s.m.i. e modalità applicative’; 

 la D.G.R. 21 dicembre 2020 - n. XI/4107 recante “Determinazioni in merito ai 
procedimenti di riesame delle Autorizzazioni Integrate Ambientali (A.I.A), ai sensi 
del d.lgs. 152/06, e alla messa a disposizione dell’applicativo regionale per la 
presentazione e gestione delle istanze A.I.A., in attuazione dell’art. 18 della legge 
regionale 21 maggio 2020, n. 11 ‘Legge di Semplificazione 2020’ - Sostituzione 
degli allegati A, B, C, D, E e F alla d.g.r. 2 febbraio 2012, n. 2970.”; 

 la D.G.R. 3934 del 06/08/2012 “Criteri per l’installazione e l’esercizio di impianti 
di produzione energia (elettrica, termica, meccanica)”; 

 la LR 11 dicembre 2006 n. 24 “Norme per la prevenzione e la riduzione delle 
emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente”; 

 la DGR n. 8/7492 del 20/06/2008 recante: “Prime direttive per l’esercizio 
uniforme e coordinato delle funzioni trasferite alle Province in materia di 
autorizzazione integrata ambientale (art. 8 comma 2, L.R. 24/2006)”; 

 la DGR n. 8/8831 del 30/12/2008 recante: “Determinazioni in merito all’esercizio 
uniforme e coordinato delle funzioni trasferite alle Province in materia di 
Autorizzazione Integrata Ambientale (art. 8, c. 2, L.R. n. 24/2006);  

 il Regolamento Regionale N. 4 del 24/03/2006 recante: Disciplina dello 
smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in 
attuazione dell’art. 52, comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 
2003, n° 26;  

 la Circolare regionale del 04/08/2014, n.6 “Primi indirizzi sulle modalità 
applicative della disciplina in materia di A.I.A. recata dal Titolo III bis alla parte 
seconda del D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 alla luce delle modifiche introdotte dal 
D. Lgs. 4/3/2014 n 46”; 

 la Circolare regionale del 22 dicembre 2014 n. 11; 
 la Decisione di esecuzione (UE) 2018/1147 della Commissione del 10 agosto 

2018 che stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il 
trattamento dei rifiuti, ai sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio; 

 la D.G.R. 20 luglio 2020 n. X/3398 Indirizzi per l’applicazione delle conclusioni 
sulle migliori tecniche disponibili (MTD-BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai sensi 
della Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio nell’ambito 
dei procedimenti di riesame delle autorizzazioni integrate ambientali (A.I.A.); 

 il Regolamento sul procedimento amministrativo e sull’accesso agli atti adottato 
dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 2019/20 del 16/04/2019 modificato 
con Deliberazione n. 21 del 29/04/2021 in vigore dal 15/06/2021; 

 il provvedimento del Dirigente dell’Area Tutela e Valorizzazione dell’Ambiente 
P_MN/A001 GE/2021/0053826 del 19/10/2021 di attribuzione al Dr. Giampaolo 
Galeazzi dell’incarico nella posizione organizzativa denominata “Inquinamento e 
Rifiuti – SIN - AIA”; 

 l’atto prot. n. 50663 del 01/10/2021 di nomina dell'incarico dirigenziale al Dr. Ing. 
Sandro Bellini di Dirigente dell’Area 4 - Tutela e Valorizzazione dell’Ambiente. 

 
PARERI 
Acquisito il parere favorevole sulla regolarità istruttoria da parte del Responsabile del 
procedimento per il rilascio del provvedimento di cui si tratta. 
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DETERMINA 

 
DI RILASCIARE alla Ditta MANTOVA AMBIENTE SRL, nella persona del Legale 
Rappresentante pro – tempore, con sede legale in Via Taliercio 3 comune di Mantova e 
complesso IPPC in Via Belgiardino comune di Ceresara (MN), il riesame con valenza di 
rinnovo ex art. 29 octies comma 3 lettera a) del D. Lgs. 03/04/2006 n. 152/06 e 
ss.mm.ii dell’Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata con atto dirigenziale Decreto 
della Regione Lombardia n. 4997 del 16/06/2015, modificata con PD/214 del 
06/03/2020 e PD/938 dell’11/08/2022, ai fini dell’esercizio dell’attività IPPC di cui al 
punto 5.3 lettera b) 1 e 2 dell’allegato VIII del d.l.vo 152/06 e ss.mm.ii. alle condizioni e 
prescrizioni di cui all’allegato tecnico (Allegato 1) che costituisce, analogamente agli 
elaborati grafici seguenti, parte integrante e sostanziale del presente provvedimento: 

- Planimetria aria punti di immissione zone M collegate al biofiltro – P01 maggio 2022 
(allegata al completamento documentale pervenuto con nota agli atti provinciali 
prot. nn. 27443-27444-27446 del 24/05/2022) (Allegato 2); 

- Planimetria rifiuti con varianti non sostanziali – P02 maggio 2022 (allegata alle 
integrazioni pervenute con nota agli atti provinciali prot. n. 41491 del 20/07/2022) 
(Allegato 3); 

- Planimetria comparativa variazioni introdotte con la variante non sostanziale – P03 
maggio 2022 (allegata alle integrazioni pervenute con nota agli atti provinciali prot. 
n. 41491 del 20/07/2022) (Allegato 4); 

- Planimetria fognature stato di progetto – P04 maggio 2022 ((allegata alle 
integrazioni pervenute con nota agli atti provinciali prot. n. 41491 del 20/07/2022) 
(Allegato 5); 

- Planimetria ubicazione sorgenti sonore, ricettori sensibili e classificazione delle aree 
secondo le zonizzazioni comunali – Z01 maggio 2022 (Allegato 6). 
 

Il presente provvedimento incide sulla data di decorrenza dei termini di validità 
dell’AIA vigente. 
 
Alla Ditta MANTOVA AMBIENTE SRL è richiesta, entro 90 giorni dalla comunicazione del 
presente provvedimento o prima della data di messa in esercizio della messa in riserva 
(R13) e dell’attività di recupero R3 dei rifiuti presso il sito, la prestazione della nuova 
fideiussione determinata complessivamente pari a € 614.665,46 secondo quanto riportato 
nella tabella di cui alla sezione E.5.2 “Attività di gestione rifiuti autorizzata” dell’allegato 
tecnico. 
 
In fase di realizzazione ed esercizio le ulteriori varianti progettuali finalizzate a modifiche 
operative e/o gestionali anche migliorative dovranno essere comunicate all’ente preposto 
al rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale che definirà la sostanzialità o meno 
delle stesse. 
 
Sono fatte salve le autorizzazioni e le prescrizioni stabilite da altre normative, nonché le 
disposizioni e le direttive vigenti per quanto non previsto dal presente atto; in particolare si 
richiama il rispetto della normativa in materia di cantierizzazione dei lavori, della tutela dei 
lavoratori e della norma antisismica (L.R. 46/85 e O.P.C.M. 3074 del 20.3.2003 s.m.i.) per 
quanto applicabile. 
 
Il presente provvedimento non sostituisce le disposizioni, i nulla osta in materia di igiene e 
salubrità degli ambienti di lavoro, di sicurezza e prevenzione degli incendi di competenza 
degli Enti preposti. 
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La presente determinazione verrà notificata alla Ditta MANTOVA AMBIENTE SRL, 
all’ARPA Dipartimento di Mantova, al Comune di Ceresara, all’ATS Val Padana, e messo a 
disposizione del pubblico presso l’Ufficio A.I.A. dell’Area Tutela e Valorizzazione 
dell’Ambiente della Provincia di Mantova. 

 
Avverso il presente provvedimento è esperibile ricorso al Tribunale Amministrativo 
Regionale della Lombardia - Sezione di Brescia, nel termine di 60 giorni o in alternativa 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica nel termine di 120 giorni, entrambi 
decorrenti dalla data di notifica o comunicazione dell’atto o dalla piena conoscenza di esso 
ovvero dall'ultimo giorno di pubblicazione all'Albo pretorio. 

 
Mantova, lì 14/12/2022 

Il Dirigente 
 (Dott. Ing. Sandro Bellini) 

 
Imposta di bollo assolta in modo virtuale in base all'autorizzazione n 76779/2010 del 
04/10/2010 emessa dall'Agenzia delle Entrate Direzione regionale Lombardia 
 
 
 
 
 
 
 
 
Documento informatico firmato digitalmente ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. n.82/2005 e 
successive modifiche e integrazioni 
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Identificazione Installazione IPPC 

Ragione sociale Mantova Ambiente S.r.l. 

Sede Legale Via Taliercio, 3 - 46100 Mantova 

Sede Operativa Loc. Villa Cappella - via Belgiardino - 46040 Ceresara (MN) 

Tipo di installazione 
Esistente ai sensi dell’art. 5, comma 1, lett. i-quinquies, del 
D.Lgs.   152/2006                     

Codice e attività IPPC 
principale 

5.3 b) Il recupero, o una combinazione di recupero e 
smaltimento, di rifiuti non pericolosi, con una capacità 
superiore a 75 Mg al giorno, che comportano il ricorso ad una 
o più delle seguenti attività: 
1) trattamento biologico; 
2) pretrattamento dei rifiuti destinati all'incenerimento o al 

coincenerimento 

Attività non IPPC 

Messa in riserva di rifiuti speciali e urbani non pericolosi in 
accettazione all’impianto; messa in riserva di rifiuti speciali 
non pericolosi prodotti e decadenti dall’impianto; messa in 
riserva e deposito preliminare di rifiuti speciali pericolosi 
decadenti dall’impianto; deposito preliminare dei rifiuti 
speciali non pericolosi prodotti e decadenti dall’impianto 

Oggetto 
dell’autorizzazione 

 
Riesame e contestuali modifiche non sostanziali 
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A. QUADRO AMMINISTRATIVO - TERRITORIALE 

A 1. Identificazione dell’installazione e del suo stato autorizzativo 

A.1.1 Identificazione dell’installazione  
 
L’attuale installazione è il risultato dell’intervento, avvenuto nell’anno 2013, di 
ammodernamento e riordino complessivo dell’impianto di trattamento di rifiuti in 
precedenza autorizzato per le attività di: trattamento RSU (operazioni di messa in riserva 
R13 e recupero R3 di rifiuti speciali non pericolosi e operazione di smaltimento D15 di rifiuti 
speciali non pericolosi), compostaggio (operazioni di messa in riserva R13 e di recupero R3 
di rifiuti speciali non pericolosi), e piattaforma per lo stoccaggio di rifiuti urbani (operazioni 
di messa in riserva R13 e di deposito preliminare D15 di rifiuti urbani pericolosi e non 
pericolosi). 
Nell’attuale installazione, sono autorizzate le seguenti operazioni di recupero e 
smaltimento di rifiuti urbani e speciali non pericolosi: 

⁻ messa in riserva R13 in ingresso all’impianto; 
⁻ recupero R12 dei rifiuti in ingresso, con produzione di CSS rifiuto (codice EER 19 12 10), 

di biostabilizzato (EER 19 05 03) e di altre frazioni recuperabili (EER 19 12 02, 19 12 03, 
19 12 12); 

⁻ messa in riserva R13 dei rifiuti in uscita dal trattamento; 
⁻ deposito preliminare D15 dei rifiuti decadenti dal trattamento (codici EER 19 05 03, 

19 07 03, 19 12 12, 19 05 01); 
⁻ messa in riserva R13 dei rifiuti decadenti dall’attività di gestione (codici EER 13 01 10* 

e 13 02 05*); 
⁻ deposito preliminare D15 dei rifiuti decadenti dall’attività di gestione (codici EER                  

15 02 02*, 15 02 03, 16 01 07*). 

Il ciclo tecnologico è costituito dalle seguenti fasi operative: 
⁻ linea di miscelazione, triturazione e separazione dei rifiuti in ingresso; 
⁻ linea rifiuto biostabilizzato: stabilizzazione della frazione umida separata 

(sottovaglio) in apposite “biocelle”, con insufflazione di aria dal fondo; 
⁻ linea frazione secca separata  (sopravaglio): separazione  della  frazione  leggera  

dalla frazione pesante, ulteriore lavorazione della frazione leggera (separazione 
delle frazioni metalliche ancora presenti, invio a due trituratori rifinitori, 
trasferimento del triturato in aree dotate di insufflazione di aria dal fondo); 

⁻ linea di emergenza: ulteriore trituratore per garantire la continuità del servizio nella 
eventualità di manutenzione straordinaria del carroponte o del trituratore primario. 

All’interno dell’installazione non sono presenti aree con destinazione diversa dalla gestione 
dei rifiuti e dei servizi ad essa correlati. 

Il complesso è organizzato nelle seguenti aree: 
⁻ Area 1: pesa e ufficio pesa; 
⁻ Area 2: uffici e spogliatoi; 
⁻ Area 3: rampe di accesso zona avanfosse; 



6 

 

⁻ Area 4 (4a Fossa di ricezione rifiuti speciali non pericolosi, 4b Fossa di ricezione rifiuti 
urbani e ingombranti, 4c Fossa di ricezione rifiuti urbani indifferenziati, 4d Fossa di 
miscelazione): zona fosse di ricezione; 

⁻ Area 5: zona di trattamento primario dei rifiuti; 
⁻ Area 6 (6a Stoccaggio 19 05 03, 6b Stoccaggio 19 12 12, 6c Biocelle, 6d Stoccaggio 19 

12 02, 6e Stoccaggio 19 05 03): zone di biostabilizzazione e stoccaggio; 
⁻ Area 7 (7a Stoccaggio 19 12 10, 7b Biocelle, 7c Stoccaggio 19 12 12): zone di 

biostabilizzazione e stoccaggio; 
⁻ Area 8: corridoio centrale tra le Aree 6 e 7; 
⁻ Area 9: zona cassone per scarti di lavorazione; 
⁻ Area 10 (10a Stoccaggio 19 12 12, 10b - 10c - 10d - 10e - 10f Stoccaggio in alternanza 

19 12 10 - 19 12 12): zona di stoccaggio insufflato;  
⁻ Area 11 (11a - 11b Scarico metalli ferrosi, 11c Scarico metalli non ferrosi): trattamento 

meccanico; 
⁻ Area 12: zona di caricamento esterna sotto tettoia; 
⁻ Area 13: zona di caricamento automatico frazione combustibile; 
⁻ Area 14: biofiltro; 
⁻ Area 15: officina/magazzino; 
⁻ Area 16: capannone a disposizione; 
⁻ Area 17: stazione carburante sotto tettoia; 
⁻ Area 18: zona di manovra per accesso allo scarico nelle fosse; 
⁻ Area 19 (19a Deposito 13 01 10*, 19b Deposito 13 02 05*, 19c Deposito 15 02 03, 19d 

Deposito 16 01 07*, 19e Deposito 15 02 02*, 19f - 19g Deposito gas tecnici, 19h Deposito 
oli nuovi): deposito oli e gas tecnici; 

⁻ Area 20: scarico nastro sottovaglio; 
⁻ Aree 21 e 22: cabine elettriche; 
⁻ Area 23 (23a Scarico RSU e trituratore di emergenza, 23b Scarico rifiuti per controlli): 

zona trituratore di riserva e scarico per controlli; 
⁻ Area 24: serbatoi di raccolta percolato; 
⁻ Area 25: impianto di trattamento acque meteoriche; 
⁻ Area 26: lavaggio automezzi; 
⁻ Area 27: locale pompe e serbatoi antincendio; 
⁻ Area 28: stoccaggio metalli decadenti dalle lavorazioni; 
⁻ Area 29: gruppo elettrogeno di emergenza; 
⁻ Area 30:  sistema di subirrigazione acque reflue domestiche; 

L’installazione IPPC, oggetto dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, è interessata dalle 
seguenti attività: 
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N. 
ordine 

attività 
IPPC 

Codice 
IPPC 

Codice  
ATECO 

2007 
Attività IPPC 

Capacità 
produttiva 
di progetto 

Numero degli addetti   

Produzione Totali (1) 

1 5.3b 38.11.00 

Recupero di rifiuti speciali e urbani 
non pericolosi, con una capacità > 75 
Mg al giorno, che comportano il 
ricorso alle seguenti attività: 

1. trattamento biologico; 
2. pretrattamento dei rifiuti 

destinati all'incenerimento o al 
coincenerimento 

110.000 
t/anno 

11 13 

N. 
ordine 

attività 
NON 
IPPC 

Codice 
IPPC 

Codice  
ATECO 

2007 
Descrizione attività NON IPPC 

2 - 

38.11.00 

Messa in riserva di rifiuti speciali e urbani non pericolosi in accettazione 
all’impianto 

3 - Messa in riserva di rifiuti speciali non pericolosi decadenti dall’impianto 

5 - 
Deposito preliminare dei rifiuti speciali non pericolosi prodotti e decadenti 
dall’impianto 

Tabella 1 – Attività IPPC e NON IPPC per attività industriali 

(1) Il numero degli addetti totali è pari al numero di addetti dedicati alla produzione più 2 addetti alla pesa 

L’installazione IPPC, soggetta ad Autorizzazione Integrata Ambientale, è interessata dalle 
seguenti attività di gestione di rifiuti: 

N. ordine 
attività 

IPPC 

Codice 
IPPC 

Tipologia 
Impianto (1)  

Operazioni 
autorizzate 

(2)  

Capacità 
di 

Progetto 

Rifiuti  
NP 

Rifiuti  
P 

Numero degli addetti 

Gestione 
Rifiuti 

Totali  

1 5.3b 
Trattamento 
meccanico - 

biologico 
R12 

110.000 
ton/anno 

X - 13 13 

N. ordine 
attività 

NON IPPC 

Codice 
ATECO 

Tipologia 
Impianto (1) 

Operazioni 
autorizzate 

(2) 

Capacità 
di 

Progetto 

Rifiuti  
NP 

Rifiuti  
P 

Numero degli addetti 
(3) 

Gestione 
Rifiuti 

Totali 

2 

38.11.00 
Trattamento 
meccanico - 

biologico 

R13 - X - 

- - 3 R13 - X - 
5 D15 - X - 

Tabella 2 – Attività IPPC e NON IPPC di gestione rifiuti 

(1) Indicare la Tipologia Impianto secondo la denominazione presente nel Catasto Georeferenziato dei Rifiuti 

(2) Indicare la/e operazione/i di smaltimento [D] e/o di recupero [R] autorizzata/e di cui all’Allegato B e/o C 
alla parte IV del d.lgs. 152/06 

(3) Le attività non IPPC, essenzialmente stoccaggio dei rifiuti in ingresso e in uscita, sono tutte correlate e 
connesse all’attività principale IPPC di trattamento dei rifiuti. Per questo motivo non è possibile distinguere il 
numero degli addetti tra attività IPPC e non IPPC. 

A.1.2    Identificazione delle modifiche sostanziali all’installazione richieste 

Non sono state richieste modifiche sostanziali. 
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A.1.3 Identificazione delle modifiche non sostanziali all’installazione comunicate 
contestualmente all’istanza 

La ditta intende comunicare le seguenti modifiche non sostanziali: 

1. Aggiunta della possibilità di trattare internamente il materiale esausto proveniente 
dalla manutenzione del biofiltro (unicamente per la propria produzione e per quella 
dell’impianto di Pieve di Coriano) includendo i quantitativi trattati nella quantità 
autorizzata totale di rifiuto, che rimane fissata in 110.000 ton/anno. Non essendoci un 
codice specifico per il materiale esausto del biofiltro, si propone il codice 15.02.03 
(materiali filtranti non pericolosi) da conferire nella fossa 4a; 

2. Nel rispetto della quantità complessivamente autorizzata di 110.000 ton/anno per i 
rifiuti in ingresso, allo scopo di incrementare la flessibilità e rispondere alle esigenze 
del mercato in continua variazione, si chiede di eliminare il vincolo di 65.000 
ton/anno per la macrocategoria Rifiuti Urbani e di 45.000 ton/anno per la 
macrocategoria Rifiuti Speciali Non Pericolosi (cfr. Planimetria Rifiuti); 

3. Eliminare la possibilità di invio delle acque di prima pioggia in corpo idrico 
superficiale. A seguito delle risultanze dei monitoraggi effettuati sulla qualità 
dell’acqua di prima pioggia la Ditta intende continuare a gestire le stesse come 
rifiuto. Si richiede pertanto lo stralcio dei monitoraggi e delle prescrizioni relative al 
punto di scarico S1; 

4. Aggiornare il metodo previsto per la determinazione dell’ammoniaca degli effluenti 
gassosi in quanto il metodo M.U. 632 del Man. 122 è stato ritirato, proponendo il 
metodo UNI EN ISO 21877:2020. Si provvede pertanto ad aggiornare il piano di 
monitoraggio del punto di emissione E1; 

5. Rinuncia alla possibilità di produrre CSS non rifiuto. Le motivazioni, oltre che di 
mercato, sono legate alle caratteristiche dei rifiuti in ingresso, che non consentono 
di traguardare tutte le specifiche richieste dal CSS non rifiuto; 

6. Per quanto riguarda l’area 10a si chiede di uniformarla alle aree 10b - 10c - 10d - 10e 
- 10f in quanto il mercato e gli adeguamenti degli impianti di incenerimento e co-
combustione hanno reso obsolete le operazioni di smaltimento per il 19.12.12 di 
piccola pezzatura. La modifica comporta l’aggiunta del CER 19.12.10 in alternanza al 
19.12.12 (al pari delle aree 10b - 10c - 10d - 10e - 10f), e la variazione dell’operazione 
autorizzata per l’area 10a da D15 a R13, con riduzione dei volumi stoccati in D15 di 360 
mc, ed il corrispondente aumento dei volumi stoccati in R13 di 360 mc; 

7. Razionalizzazione dell’area 7a con riduzione dello stoccaggio autorizzato in R13 per il 
rifiuto 19.12.10 in quanto l’area adiacente agli stoccaggi 7a e 7c risulta necessaria alla 
pala gommata come area di manovra e movimentazione. La volumetria dell’area 
7a passa da 1237 mc a 844 mc; 

8. Per quanto riguarda il codice 19.05.03, destinato principalmente a copertura 
giornaliera di discarica, l’evoluzione dello scenario degli ultimi anni (riduzione del 
numero di discariche attive e non bacinizzate, obbligo per il 19.05.03 di conferimento 
in D1, e non più con operazioni di recupero, nel caso di discariche situate in Regione 
Lombardia), comporta la riduzione dell’utilizzo dello stoccaggio in R13 a favore di 
quello in D15. Per questo motivo, al fine di conservare la flessibilità operativa, si 
necessita di ampliare lo stoccaggio per il 19.05.03 in D15, riducendo contestualmente 
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quello in R13.  
Lo stoccaggio in R13 passa da 888 m3 (302 ton) a 495 m3 (168 ton), mentre quello 
in D15 da 142 mc a 535 mc; 

9. Relativamente ai rifiuti con codice 19.05.01 si chiede di poter variare il codice in 
19.12.12, essendo questi derivanti da un trattamento meccanico. Gli stoccaggi 
presenti nelle Aree 9, 6b e 28c cambieranno codice, a parità di operazione D15, 
diventando stoccaggi di 19.12.12; 

10. Ottimizzazione della rispettiva posizione delle Aree 6d (stoccaggio 19.12.02) e 6b 
(stoccaggio 19.12.12 nella nuova configurazione), senza variazioni di superfici, 
volumetrie e quantità, allo scopo di accedere più agevolmente all’area 6d ed 
utilizzare in modo più efficiente gli spazi autorizzati per l’area 6b; 

11. Con riferimento agli stoccaggi autorizzati per i rifiuti prodotti dalle attività interne, in 
particolare per le aree 19a, 19b, 19c, 19d, 19e si chiede di eliminare tali aree da quelle 
autorizzate e di gestire tali rifiuti con la modalità del deposito temporaneo. La 
richiesta è legata al fatto di non vincolare i rifiuti prodotti a specifiche operazioni (D15 
o R13), di fatto fornendo maggiore flessibilità al Gestore durante la fase di 
individuazione degli impianti per il conferimento di tali rifiuti. 

Si riporta di seguito una tabella riassuntiva delle variazioni delle volumetrie per le varie 
operazioni, che nel complesso portano ad una riduzione degli stoccaggi in R13 di 426 mc 
ed un aumento degli stoccaggi in D15 di 33 mc. 

AREA CODICE EER 
VARIAZIONE 

R13 
VARIAZIONE 

D15 

10a 19.12.10 / 19.12.12 +360 mc -360 mc 

6e 19.05.03 +495 mc -142 mc 

6a 19.05.03 -888 mc +535 mc 

7a 19.12.10 -499 mc 0 

 TOTALE VARIAZIONI -532 mc +33 mc 

Tabella 2a – Variazioni delle volumetrie degli stoccaggi autorizzati e relative operazioni 

Per i rifiuti prodotti da attività interne, si riporta nella tabella sottostante la variazione dal 
passaggio da gestione rifiuti a deposito temporaneo. 

AREA CODICE EER 
VARIAZIONE 

R13 
VARIAZIONE 

D15 

19a 13.01.10* -0,9 mc 0 

19b 13.02.05* -1,8 mc 0 

19c 15.02.03 0 -0,6 mc 

19d 16.01.07* 0 -0,6 mc 

19e 15.02.02* 0 -0,6 mc 

 TOTALE VARIAZIONI -2,7 mc -1,8 mc 
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Tabella 2b – Variazioni delle volumetrie degli stoccaggi autorizzati per effetto del passaggio a deposito 
temporaneo della gestione dei rifiuti prodotti dall’installazione  

A.1.4 Stato autorizzativo e autorizzazioni sostituite dall’AIA 

L’installazione ha ottenuto l’esclusione dalla VIA con verifica come in atti provinciali 
Determina 2568/2010 del 06/10/2010. 

L’Azienda non è soggetta all’art. 275 del D.Lgs. 152/06. 

L’Azienda non è soggetta a obblighi in materia di Emission Trading ai sensi del D.Lgs. 
216/2006. 

L’Azienda non è soggetta alle disposizioni sui grandi impianti di combustione ai sensi 
dell’art. 273 del d.lgs. 152/06. 

L’Azienda non è soggetta alle disposizioni sull’incenerimento e coincenerimento dei rifiuti di 
cui al Titolo III-BIS della Parte IV del d.lgs. 152/06. 

La tabella seguente riassume lo stato autorizzativo dell’impianto produttivo in esame. 

Settore 
Norma di 

riferimento 
Ente 

competente 
NUMERO 

ATTO 
DATA  
ATTO 

Scadenza 
N. ordine attività 

IPPC e non 

A.I.A. - 
Regione 

Lombardia 
Decreto 4997 16/06/2015 - 1,2,3,4,5 

CONCESSIONI DI 
DERIVAZIONI (pozzi, 
acque superficiali, 

acque sotterranee) 

RD 1775/33, 
LR 26/2003, 
RR 2/2006 

Provincia di 
Mantova 

Atto 
Dirigenziale 
n. PD/1577 

Atto 
Dirigenziale 
n. PD/1331 

11/10/2016 
 

15/11/2021 

11/10/2036 
 

31/12/2032 
1,2,3,4,5 

PAESAGGISTICA 
D.Lgs 

42/2004 
art. 142 c.1c 

Provincia di 
Mantova 

Atto 
Dirigenziale. 
n. PD 82/11 

Atto 
Dirigenziale n. 

PD/1329 

 
13/04/2012 

 
30/07/2013 

- - 

VIA /VERIFICA DI 
ASSOGGETTABILITA’ A 

VIA 

D.Lgs 
152/2006, 

parte II 

Provincia di 
Mantova 

Det. 
2568/2010 

06/10/2010 - 1 

RIR - - - - - - 

BONIFICHE - - - - - - 

PREVENZIONE INCENDI D.P.R. 151/2011 VVF 

S.C.I.A. rif. 
pratica VVF n. 
2114 rinnovata 

con Prot. 
13507 

13/02/2014 
rinnovata 

in data 
20/12/2018 

20/12/2023 1,2,3,4,5 

Tabella 3 – Stato autorizzativo 

 



11 

 

A.1.5 DICHIARAZIONI EPRTR 

Anno 
Emissioni in 

aria 

Emissioni nelle 
acque 

superficiali 

Emissioni al 
suolo 

Trasferimento 
fuori sito degli 

inquinanti nelle 
acque reflue 

Trasferimento fuori sito 
di rifiuti 

2019 Sotto soglia Non applicabile Non applicabile Non applicabile 
RP = sotto soglia 

RNP = 36.352,07 ton 

2020 Sotto soglia Non applicabile Non applicabile Non applicabile 
RP = sotto soglia 

RNP = 36.044,69 ton 

2021 Sotto soglia Non applicabile Non applicabile Non applicabile 
RP = sotto soglia 

RNP = 38.817,00 ton 

Tabella 4 – Dichiarazioni EPRTR 

A.1.6 CERTIFICAZIONI E REGISTRAZIONI AMBIENTALI 

L’installazione è in possesso della certificazione UNI EN ISO 14001. 

Certificazione / 
registrazione 

Ente 
certificatore 

Numero  
Data di 

emissione 
Data di 

scadenza 
N. ordine attività 

IPPC/NON IPPC 
UNI EN ISO 14001 Kiwa 11880C-E 14/03/2008 (1) 04/02/2024 1, 2, 3, 4, 5 

(1) Primo rilascio, ultimo rinnovo del 04/02/2021 

Tabella 5 – certificazioni ambientali 

A.1.6 Caratteristiche dimensionali dell’installazione 

La condizione dimensionale dell’insediamento industriale è descritta nella tabella 
seguente. 

Superficie totale 
occupata 

Superficie 
coperta 

Superficie 
permeabile 

m2 

Superficie 
scolante m2 (*) 

Superficie scoperta 
impermeabilizzata 

25.814 mq 9.580 mq - 14.860 mq 15.840 mq 

Tabella 6 – Condizione dimensionale dello stabilimento 

(*) Così come definita all’art.2, comma 1, lettera f) del Regolamento Regionale n. 4/2006 recante la disciplina 
dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne ovvero “superficie scolante: 
l’insieme di strade, cortili, piazzali, aree di carico e scarico e di ogni altra analoga superficie scoperta, alle quali 
si applicano le disposizioni sullo smaltimento delle acque meteoriche di cui al presente Regolamento”. 

A.2 Inquadramento urbanistico, territoriale e ambientale  

L’installazione si trova in direzione S-E rispetto al centro abitato della località Villa Cappella 
di Ceresara, a più di un km di distanza in linea d’aria. 

È inserita in un contesto agricolo. Le abitazioni più vicine (corte Parolino) distano circa   250 
m in direzione S-E dal perimetro. In prossimità, non sono presenti infrastrutture sociali 
sensibili (scuole, ospedali, …). 

Le coordinate UTM32-WGS84 sono: X: 624121,40 Y: 5008399.96 

L’area dove è realizzata l’installazione è individuata dai seguenti elementi catastali: foglio n. 
33, mappali n. 46, 47, 66, 71, 74. 
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La destinazione d’uso dell’area secondo il PGT vigente è D4 - Ambiti per insediamenti 
produttivi esterni al tessuto urbano consolidato. 

L’area naturale protetta più prossima all’installazione (circa 6.500 m dai più immediati 
confini) è il Parco Regionale del Mincio. All’interno del Parco del Mincio la Riserva naturale 
più prossima risulta la Riserva Valli del Mincio, a circa 8.000 m dall’installazione. La Riserva 
Valli del Mincio è classificata SIC (IT20B0017 - Ansa e Valli del Mincio) e ZPS (IT20B0009 - 
Valli del Mincio). 

L’installazione risulta esterna ad ogni Zona di rispetto in relazione alle Aree di salvaguardia 
delle opere di captazione di acqua destinata al consumo umano ad uso potabile mediante 
infrastrutture di pubblico interesse. 

Le destinazioni d’uso dei territori circostanti, compresi nel raggio di 500 m, sono riportate 
nella tabella seguente. 

 

Destinazione d’uso 
dell’area secondo il PGT 

vigente 

Destinazioni d’uso principali 
Distanza minima dal 

perimetro dell’installazione 

D4 - Ambiti per insediamenti produttivi esterni al 
tessuto urbano consolidato 

0 m 

E2-A - Ambiti agricoli di interazione tra il sistema 
insediativo ed il sistema agricolo 

0 m 

Ambiti agricoli strategici ad elevata caratterizzazione 
produttiva (nel territorio del Comune di Rodigo) 

0 m 

Tabella 7 – Destinazioni d’uso nel raggio di 500 m 

L’area è interessata anche da un progetto di viabilità autostradale. 

Lungo il perimetro dell’area su cui insiste l’installazione, scorre il canale Osone, classificato 
come canale di matrice storica dal PTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale). 
L’installazione ricade in zona sottoposta a vincolo paesaggistico ex art. 142 comma 1 lettera 
“c” “Canale Osone” (canale di matrice storica). L’ultimo adeguamento dell’installazione con 
rifacimento impiantistico risale al 2013, in questa occasione si è provveduto ad ottemperare 
alle opere di mitigazione previste dall’ Autorizzazione Paesaggistica concessa con Atto 
Dirigenziale 82/11 del 13/04/2012 e successiva variante PD/1329 del 30/07/2013 dalla 
Provincia di Mantova. 

Tipo di vincolo 
Distanza minima del vincolo 
dal perimetro del complesso 

Norme di 
riferimento 

Note 

Fascia di rispetto Canale Osone 
(canale di matrice storica) 

0 D.Lgs 42/2004 
Vedi autorizzazione 

paesaggistica 

Tabella 8 – Aree soggette a vincoli ambientali nel territorio circostante (R=500 m) 

La Ditta dichiara che l’impianto è localizzato in area su cui non insistono i vincoli escludenti 
di cui al paragrafo 14.6.2 delle NTA del Programma regionale di Gestione dei Rifiuti.  
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B. DESCRIZIONE DELLE ATTIVITÀ DELL’INSTALLAZIONE IPPC 

B.1 Produzioni 

L’impianto di trattamento rifiuti comprende le seguenti linee di processo: 
⁻ linea di miscelazione dei rifiuti in ingresso, triturazione primaria e separazione; 
⁻ linea di lavorazione della frazione di sopravaglio; 
⁻ linea di lavorazione della frazione di sottovaglio 

Il prodotto in uscita dall’installazione è identificato nel complesso dei rifiuti derivanti dal 
trattamento dei rifiuti in ingresso: 

1. Rifiuti in uscita (esclusi percolati e rifiuti derivanti da manutenzione) 

Il trattamento dei rifiuti è svolto su due turni (mattina e pomeriggio) per complessive 12 ore 
al giorno, su 6 giorni a settimana e 312 giorni all’anno. E’ previsto inoltre un terzo turno serale 
per la manutenzione e la pulizia dell’impianto.  

La seguente tabella riporta i dati relativi alle capacità produttive dell’impianto. La capacità 
effettiva di esercizio presenta valori inferiori ed altalenanti rispetto alla capacità di progetto. 
Le motivazioni, oltre che al mercato, sono legate alle caratteristiche del rifiuto in ingresso, 
in particolar modo alla riduzione della densità, rispetto a quella di progetto, a seguito della 
sempre più diffusa e spinta raccolta differenziata porta a porta. 

N. ordine 
attività IPPC e 

non 
Prodotto (*) 

Capacità produttiva dell’impianto 
Capacità di progetto (**) Capacità effettiva di esercizio (2021) 

t/a t/g t/a t/g 

1, 2, 3, 5 
1. Rifiuti in 

uscita 
110.000 352,6 56.855,39 182,2 

Tabella 9 – Capacità produttiva 

(*) Per la tipologia di installazione si considera come “Prodotto” la totalità dei rifiuti in uscita derivanti dal 
trattamento dei rifiuti in ingresso 

(**) La capacità produttiva è riferita ai rifiuti in ingresso 

B.2 Materie prime ed intermedi 

Le materie prime impiegate nell’installazione sono costituite dai rifiuti in ingresso, elencati 
nel successivo paragrafo B.5. 
Quali materie prime ausiliarie si identificano: 

● gasolio utilizzato per alimentare i mezzi dedicati alla movimentazione dei rifiuti, il 
motore del trituratore di riserva e il gruppo elettrogeno; è presente un impianto fisso 
di distribuzione carburante a uso privato, autorizzato dal Comune il 29/01/2002 
(autorizzazione n. 1 prot. n. 455) 

● oli per circuiti idraulici ed oli lubrificanti, stoccati in fusti mobili posizionati su bacini 
di contenimento in box chiuso dedicato (area 19). La movimentazione ed i travasi 
avvengono in aree impermeabilizzate ad opera di personale formato per la 
gestione di eventuali sversamenti; materiale assorbente per eventuali sversamenti 
è sempre a disposizione degli operatori 
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Quantità, caratteristiche e modalità di stoccaggio delle materie prime impiegate 
dall’attività produttiva vengono sintetizzate nella tabella seguente. 

MATERIE PRIME AUSILIARIE 

N. ordine 
prodotto 

Materia Prima 
Classe di 

pericolosità 
Stato fisico 

Modalità di 
stoccaggio 

Tipo di deposito e 
di confinamento 

Quantità massima 
di stoccaggio 

1 Rifiuti in 
uscita 

Oli e 
lubrificanti - liquido 

n. 20 fusti da 
litri 200 cad. 

In fusti su 
bacino di 

contenimento in 
area 

pavimentata 

4 mc 

1 Rifiuti in 
uscita  

Gasolio 
H226, H304, 
H315, H332, 
H351, H373, 

H411 

liquido 
Serbatoio 
interrato 

serbatoio interrato 
a doppia parete 10 mc 

Tabella 10 – Caratteristiche materie prime 

L’Azienda non è soggetta all’art. 275 del D.Lgs. 152/06. 

B.3 Risorse idriche ed energetiche 

B.3.1 Approvvigionamento e consumi idrici 

Nell’installazione sono presenti n. 2 pozzi, per l’approvvigionamento idrico ad uso dei servizi 
igienici, per il lavaggio mezzi, l’irrigazione delle aree verdi e del materiale biofiltrante. 

La concessione per derivare acque sotterranee dai due pozzi è stata rilasciata a SIEM S.p.a. 
dalla Regione Lombardia, con D.D.U.O. n. 2183 del 01/02/2001. 
Con Atto Dirigenziale 22/349 del 14/06/2012, la Provincia ha attribuito a Mantova Ambiente 
S.r.l. la voltura della concessione. 

Attualmente la Ditta è in possesso delle seguenti concessioni: 
⁻ Atto Dirigenziale n. PD/1577 del 11/10/2016 
⁻ Atto Dirigenziale n° PD / 1331 del 15/11/2021 

I consumi idrici dell’impianto sono sintetizzati nella tabella seguente. 

 
Consumo totale 

[mc/anno] 

Consumo annuo 
specifico 

[mc/t rif trattato] 

2019 3.657 0,087 

2020 4.605 0,105 

2021 3.761 0,066 

Tabella 12 – Approvvigionamenti idrici 

B.3.2 Produzione di energia 

Nell’installazione non avviene produzione di energia con immissione in rete. La sola 
possibilità di produzione di energia elettrica, senza immissione in rete, è rappresentata dal 
gruppo elettrogeno di emergenza alimentato a gasolio, che viene azionato nei casi di 
interruzione della tensione di rete. 
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B.3.3 Consumi di energia 

I consumi di energia elettrica totale e di energia elettrica per tonnellata di rifiuto prodotto 
sono riportati nella tabella seguente.  

Anno Fonte (1) 
Attività IPPC / 

NON IPPC 
Prodotto 

Energia 
elettrica 

Unità di 
Misura 

Energia 
elettrica 
specifica 

(2) 

Unità di 
misura 

2019 
Rete 

elettrica 
intera 

installazione 
1 3.981.640 kWh 122,0 kWh/ton 

2020 
Rete 

elettrica 
intera 

installazione 
1 3.748.349 kWh 109,2 kWh/ton 

2021 
Rete 

elettrica 
intera 

installazione 
1 3.725.335 kWh 79,9 kWh/ton 

Tabella 13 A Consumo di energia elettrica totale e specifico 

(1)   Autoproduzione, Rete elettrica 

(2)  Riferita al prodotto, quindi alla totalità dei rifiuti in uscita derivanti dal trattamento dei rifiuti in ingresso come 
definito al B.1 

I consumi di energia termica totale e di energia termica per tonnellata di rifiuto prodotto 
sono riportati nella tabella seguente.  

Anno Fonte (1) 
Attività IPPC 

/ NON IPPC 
Prodotto 

Energia 
termica (2) 

Unità di 
Misura 

Energia 
termica 

specifica (3) 

Unità di 
misura 

2019 

Combustibile 
fossile  

(gasolio da 
autotrazione) 

intera 
installazione 

1 271.544 kWh 8,3 kWh/ton 

2020 

Combustibile 
fossile  

(gasolio da 
autotrazione) 

intera 
installazione 

1 233.350 kWh 6,8 kWh/ton 

2021 

Combustibile 
fossile  

(gasolio da 
autotrazione) 

intera 
installazione 

1 264.351 kWh 5,6 kWh/ton 

Tabella 13 B – Consumo di energia termica totale e specifico 

(1) Combustibile fossile (gasolio, metano, GPL, …), combustibile non fossile (biomasse, gas di discarica, gas 
residuati da processi di depurazione, biogas) 

(2) L’energia termica indicata in tabella si riferisce all’energia derivante dai consumi di gasolio delle pale 
gommate per la movimentazione dei rifiuti. L’installazione non presenta consumi di energia termica per il 
processo produttivo (vapore, acqua di riscaldamento…). Per il gasolio si considerano una densità e un 
potere calorifico rispettivamente pari a 838 kg/m3 e 42,7 MJ/kg 
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(3) Riferita al prodotto, quindi alla totalità dei rifiuti in uscita derivanti dal trattamento dei rifiuti in ingresso 
come definito al B.1 

I consumi di energia totale (elettrica e termica) e di energia totale per tonnellata di rifiuto 
trattato sono riportati nella tabella seguente. 

Anno Prodotto Energia totale (kWh) 
Energia totale specifica (1) 

(KWh / ton) 

2019 1 4.253.184 130,3 

2020 1 3.981.699 116,0 

2021 1 3.989.686 85,5 

Tabella 13 C – Consumi energetici totali e specifici 

(1) Riferita al prodotto, quindi alla totalità dei rifiuti in uscita derivanti dal trattamento dei rifiuti in ingresso 
come definito al B.1 

B.4 Cicli produttivi 

L’impianto di trattamento rifiuti comprende le seguenti linee di processo: 

⁻ linea di triturazione, separazione e miscelazione dei rifiuti in ingresso;  
⁻ linea di lavorazione della frazione secca (sopravaglio); 
⁻ linea di biostabilizzazione della frazione umida (sottovaglio). 

 

B.4.1 Descrizione ciclo tecnologico 

I mezzi di conferimento transitano sulla pesa a ponte posta vicino al cancello di ingresso 
impianto. 
L’accesso alla pesa, in ingresso e in uscita, è regolato da semaforo. L’addetto pesa effettua 
i controlli dei dati presenti sul formulario, della presenza di un contratto di conferimento, 
l’autorizzazione al trasporto, effettua la pesatura ed autorizza l’automezzo allo scarico 
nell’apposita zona di ricezione, situata in Area n. 4, comunicando il numero della fossa di 
conferimento. Nel caso di conferimento del primo carico di prova viene data indicazione di 
scaricare nell’Area 23b, deputata alla messa in riserva del rifiuto in ingresso in attesa di 
esito analitico (nel caso di EER 19.12.12) Il mezzo di trasporto, ottenuta l’autorizzazione allo 
scarico, segue la viabilità a senso unico e si reca nella zona antistante alle fosse di 
conferimento, posizionandosi davanti al portone indicato dall’addetto pesa.  
Le fosse di ricevimento rifiuti sono tre, indicate come 4a, 4b e 4c, a cui si aggiunge l’Area 
23b per la messa in riserva del rifiuto in attesa di analisi; l’accesso avviene previa l’apertura 
di portoni ad impacchettamento, comandati da un sistema a uomo presente. I portoni 
resteranno aperti solo per il tempo necessario all'operazione di scarico, al fine di evitare 
fuoriuscite di odori e spargimento all’esterno di rifiuti leggeri. Non appena il mezzo ha 
ultimato le operazioni di conferimento, l’autista provvede alla chiusura del portone prima 
di allontanarsi dalla zona di scarico. Lo scarico avviene da posizione rialzata rispetto alle 
fosse di conferimento (Area fabbricato 4) anche per evitare il contatto fisico tra le ruote 
degli automezzi ed i rifiuti.  
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L’operatore del carroponte è addetto alla movimentazione del materiale dalle fosse di 
ricezione alla linea di lavorazione ed opera dal pulpito di comando, un ambiente 
condizionato e protetto, alimentando la tramoggia T1 di polmonamento del trituratore 
primario M1. L’operatore oltre ad avere una visione diretta di tutta l’Area 4 e dei conferimenti 
in atto, monitora, con l’ausilio di telecamere, il contenuto delle fosse di ricezione e tutta la 
linea di trattamento meccanico, intervenendo bloccando l’attività delle attrezzature in caso 
di intasamenti e/o di presenza di materiale non conforme.  

B.4.2  Linea di triturazione, separazione e miscelazione dei rifiuti in ingresso 

I rifiuti depositati nelle aree 4a, 4b e 4c possono essere trasferiti mediante il polipo a servizio 
del carroponte, nella fossa di miscelazione 4d, dove vengono omogeneizzati e miscelati 
prima di essere inviati al trituratore primario M1, collocato in Area 5, che ha la funzione di 
aprisacchi. Tramite dei nastri trasportatori carterizzati, il rifiuto triturato viene convogliato 
nell’Area 11 del trattamento meccanico dove un primo deferrizzatore (M2) separa i metalli 
ferrosi, che vengono raccolti in una navetta posizionata in Area 11a. Quando la navetta è 
piena, l’addetto impianto provvede al trasferimento del contenuto nelle più capienti aree 
di stoccaggio autorizzate per questa tipologia di rifiuto (Area 28a e Area 6d). 
Successivamente il rifiuto attraversa un vaglio a dischi (M3) dal quale si ottiene una frazione 
di sopravaglio, di più grandi dimensioni ed a bassa umidità, ed una frazione di sottovaglio, 
caratterizzata da piccola pezzatura ed elevata umidità.  

B.4.3  Linea rifiuto biostabilizzato 

La frazione di sottovaglio, umida, è raccolta dal nastro trasportatore T17 e prima di essere 
trasferita, sempre con nastri carterizzati, nell’Area 20a, subisce un’ulteriore separazione dei 
metalli ferrosi ad opera del deferrizzatore M10. I metalli ferrosi sono raccolti in una navetta 
posizionata in Area 20b che, al suo riempimento, viene trasferita e svuotata dall’addetto 
impianto nelle più capienti aree di stoccaggio autorizzate per questa tipologia di rifiuto 
(Area 28a e Area 6d). 
Il sottovaglio scaricato in Area 20a, unitamente al sottovaglio EER 19.12.12 proveniente da 
impianti esterni scaricato nell’adiacente Area 8c, viene trasferito a mezzo di pala gommata 
nelle biocelle per la stabilizzazione aerobica.  
Le biocelle,  poste  parzialmente  in  Area  6c (4  biocelle) ed in Area 7b (6 biocelle), sono 
realizzate con componenti prefabbricati in c.a. e con pavimentazione dotata di plotte forate 
di c.a.p.; la copertura è realizzata con copponi in c.a. sigillati a tenuta. 
Ogni biocella è dotata di due sonde ad immersione, infilate manualmente nel cumulo 
prima dell’avvio del ciclo di stabilizzazione, per la misura della temperatura (tenore di 
ossigeno ed umidità vengono invece misurati e monitorati nell’aria aspirata); di un 
ventilatore che provvede ad insufflare forzatamente l’aria che attraversa il cumulo in 
stabilizzazione, e di un sistema di aspirazione posto nella sommità per convogliare l’aria al 
biofiltro (Area 14). 
La biocella, una volta caricata, è chiusa a tenuta con appositi portoni in acciaio a serraggio 
manuale, successivamente l’addetto impianto avvia il ciclo di stabilizzazione che si 
conclude in circa 14 giorni. 
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B.4.4  Linea frazione secca 

La frazione secca di sopravaglio in uscita dal vaglio M3 è trasferita tramite nastro 
trasportatore, al separatore aeraulico M4, che separa le frazioni leggere da quelle pesanti. 
La frazione pesante è scaricata automaticamente dalla macchina nel nastro trasportatore 
T7, che convoglia il rifiuto derivante dal trattamento meccanico (EER 19.12.12) in un cassone 
scarrabile richiudibile collocato in Area 9. Una volta pieno, il cassone scarrabile viene 
svuotato dall’addetto impianto in area 6b oppure completamente richiuso e trasferito 
nell’Area 28c. 
La frazione leggera in uscita dal separatore aeraulico è invece convogliata dal nastro T8 al 
separatore ad induzione M5 per un’ulteriore separazione delle frazioni ferrose e di quelle 
non ferrose, rispettivamente raccolte nelle navette di Area 11b e Area 11c. Al loro riempimento 
l’addetto impianto provvede al trasferimento e allo svuotamento nell’Area 6d o 28a nel 
caso dei metalli ferrosi, o nell’Area 28b nel caso di metalli non ferrosi. 
Dopo il passaggio attraverso il separatore ad induzione, la frazione secca è trasferita 
mediante il nastro T10 a due trituratori secondari, M6 ed M7, collocati sempre in Area 11. 
All’uscita dai trituratori secondari il rifiuto è trasferito, mediante un sistema di nastri 
trasportatori, in uno dei 6 sili di stoccaggio in Area 10. I sili di stoccaggio, dotati di 
pavimentazione con insufflazione forzata d’aria, sono allestiti con un sistema di rebbi per 
garantire la traslazione del materiale nella fase di carico del silo e nella successiva fase di 
scarico, per il caricamento su idoneo mezzo atto al trasporto o per il trasferimento su nastro 
trasportatore in Area 7 dove, mediante pala gommata, si provvede alla sistemazione del 
rifiuto negli stoccaggi autorizzati. 

B.4.5  Linea di emergenza 

Al fine di garantire la continuità del servizio nei casi di manutenzione straordinaria e/o 
guasto prolungato del carroponte o del trituratore primario, in Area 23a è collocato un 
trituratore di emergenza alimentato a gasolio. Il trituratore è collegato, tramite il nastro T19, 
al nastro T3 che alimenta il trattamento meccanico. 

Si riporta di seguito lo schema a blocchi delle attività svolte nell’installazione. 
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B.5 Attività di Gestione Rifiuti  

EER (1) Descrizione 
Stato 
fisico 

Classe di 
pericolosità 

Operazioni 
autorizzate 

(R/D) 

Quantità 
specifica (2) 

(t/t) 

02 01 04 Rifiuti plastici ad esclusione degli imballaggi 

SNP - 
R12 
R13 

0 

03 03 01 Scarti di corteccia e legno 0 

04 02 21 Rifiuti da fibre tessili grezze 0 

04 02 22 Rifiuti da fibre tessili lavorate 0 

12 01 05 Limatura e trucioli di materiali plastici 0 

15 01 05 Imballaggi in materiali compositi 0 

15 01 06 Imballaggi in materiali misti 0,077 

15 01 09 Imballaggi in materia tessile 0 

15 02 03 
Assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti 
protettivi, diversi da quelli di cui alla voce 15 02 02 
(solo per materiale biofiltrante esausto) 

0 

16 01 19 Plastica 0,002 

17 02 01 Legno 0 

17 02 03 Plastica 0 
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18 01 04 

Rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti 
applicando precauzioni particolari per evitare 
infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, 
indumenti monouso, assorbenti igienici) 

0 

19 05 01 Parte di rifiuti urbani e simili non compostata 0,082 

19 05 03 Compost fuori specifica 0 

19 12 01 Carta e cartone 0 

19 12 04 Plastica e gomma 0,017 

19 12 07 Legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06 0 

19 12 08 Prodotti tessili 0 

19 12 12 
Altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli 
di cui alla voce 19 12 11 

0,543 

20 01 01 Carta e cartone 0 

20 01 11 Prodotti tessili 0 

20 01 39 Plastica 0 

20 03 02 Rifiuti dei mercati 0 

20 03 07 Rifiuti ingombranti 0,032 

20 03 01 Rifiuti urbani non differenziati 0,456 

Tabella 14 – Caratteristiche rifiuti in ingresso al ciclo produttivo 

(1) inserire il simbolo di asterisco se pericoloso 

(2) riportare il quantitativo in t di rifiuto trattato per tonnellata di materia finita prodotta specificando l’anno 
di riferimento del dato fornito. I dati fanno riferimento all’anno 2021. Il Prodotto, come precedentemente 
definito, è rappresentato dalla totalità dei rifiuti in uscita derivanti dal trattamento dei rifiuti in ingresso, 
esclusi quindi percolati e rifiuti derivanti da manutenzione. La somma delle quantità specifiche è superiore 
a 1 per effetto delle perdite di processo. 

Operazioni 
R/D 

autorizzate 

Dato medio 
giornaliero (t/g) 

(2) 

Capacità 
utilizzata annuale 

(t/a) (2) 

Dato medio 
giornaliero 

(t/g) (2) 

Capacità 
utilizzata annuale 

(t/a) (2) 
CODICI  
EER (1) 

Anno 2020 Anno 2021 

R12 
R13 

55,45 10-3 17,3 41,35 10-3 12,9 02 01 04 

0 0 0 0 03 03 01 

0 0 0 0 04 02 21 

0 0 0 0 04 02 22 

27,91 10-2 87,1 0 0 12 01 05 

0 0 0 0 15 01 05 

11,49 3.585,1 11,51 3.590,4 15 01 06 

0 0 0 0 15 01 09 

0 0 0 0 15 02 03 

13,24 10-2 41,3 25,39 10-2 79,2 16 01 19 

0 0 0 0 17 02 01 

0 0  0 17 02 03 

0 0 0 0 18 01 04 

87,82 10-2 274,0 12,40 3.869,4 19 05 01 

50,09 10-2 156,3 0 0 19 05 03 

0 0 0 0 19 12 01 

1,27 397,6 2,62 816,6 19 12 04 

0 0 0 0 19 12 07 
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0 0 0 0 19 12 08 

58,87 18.368,4 81,81 25.525,3 19 12 12 

0 0 0 0 20 01 01 

0 0 0 0 20 01 11 

7,49 10-3 2,4 8,65 10-3 2,7 20 01 39 

0 0 0 0 20 03 02 

62,80 19.594,4 68,72 21.441,2 20 03 01 

4,51 1.406,2 4,86 1.517,8 20 03 07 

Tabella 14 bis– Operazioni di recupero/smaltimento autorizzate per i rifiuti in ingresso al ciclo produttivo 

(1) inserire il simbolo di asterisco se pericoloso 

(2) I dati indicati fanno riferimento ai quantitativi effettivamente entrati nel 2020 e nel 2021, come riportato 
nell’applicativo ORSO, e non rappresentano limiti di capacità annuale o giornaliera per i singoli EER. I dati riferiti 
al dato giornaliero sono stati ricavati dividendo il dato annuale per 312 giorni. 

Codice EER Descrizione 
Operazioni 

Modalità di 
stoccaggio 

Area destinata allo 
stoccaggio 

Quantitativi di 
stoccaggio 
autorizzati 

R13/D15 
Codice 

planimetria 
Superficie 

(m2) 
m3 t 

02 01 04 
Rifiuti plastici ad esclusione degli 
imballaggi 

R 13 

Fossa di 
ricezione 
interna in 
ambiente 
aspirato 

4a 51 248 99 

03 03 01 Scarti di corteccia e legno 

04 02 21 Rifiuti da fibre tessili grezze 

04 02 22 Rifiuti da fibre tessili lavorate 

12 01 05 
Limatura e trucioli di materiali 
plastici 

15 01 05 
Imballaggi in materiali 
compositi 

15 01 06 Imballaggi in materiali misti 

15 01 09 Imballaggi in materia tessile 

15 02 03 

Assorbenti, materiali filtranti, 
stracci e indumenti protettivi, 
diversi da quelli di cui alla voce 
15 02 02 (solo per materiale 
biofiltrante esausto) 

16 01 19 Plastica 

17 02 01 Legno 

17 02 03 Plastica 

18 01 04 

Rifiuti che non devono essere 
raccolti e smaltiti applicando 
precauzioni particolari per 
evitare infezioni (es. bende, 
ingessature, lenzuola, indumenti 
monouso, assorbenti igienici) 

19 05 01 
Parte di rifiuti urbani e simili non 
compostata 

19 05 03 Compost fuori specifica 

19 12 01 Carta e cartone 

19 12 04 Plastica e gomma 

19 12 07 
Legno diverso da quello di cui 
alla voce         19 12 06 

19 12 08 Prodotti tessili 

19 12 12 

Altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi da 
quelli di cui alla voce 19 12 11 
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20 01 01 Carta e cartone 

R 13 

Fossa di 
ricezione 
interna in 
ambiente 
aspirato 

4b 52 256 102 

20 01 11 Prodotti tessili 

20 01 39 Plastica 

20 03 02 Rifiuti dei mercati 

20 03 07 Rifiuti ingombranti 

20 03 01 Rifiuti urbani non differenziati R 13 

Fossa di 
ricezione 
interna in 
ambiente 
aspirato 

4c 71 346 138 

20 03 01 Rifiuti urbani non differenziati R 13 

Cumulo in 
area 

pavimentata e 
coperta, in 
ambiente 
aspirato 

23a 65 136 54 

vari (1) - R 13 

Cumulo in 
area 

pavimentata e 
coperta, in 
ambiente 
aspirato 

23b 87 183 73 

19 12 12 

Altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi da 
quelli di cui alla voce 19 12 11 
(sottovaglio da stabilizzare) 

R 13 

Cumulo in 
area 

pavimentata e 
coperta, in 
ambiente 
aspirato 

8c 66 140 70 

Tabella 15 – Rifiuti in ingresso al ciclo produttivo sottoposti a R13 o D15 

(1) EER in ingresso da sottoporre ad analisi o verifica del carico di prova 

Codice EER Descrizione 
Operazioni 

Modalità di 
stoccaggio 

Area destinata allo 
stoccaggio 

Quantitativi di 
stoccaggio 
autorizzati 

R13 D15  Codice 
planimetria 

Superficie 
(m2) 

m3 t 

19 05 03 Compost fuori specifica 

X  Cumulo in area 
pavimentata e 

coperta, in ambiente 
aspirato 

6e 165 495 168 

 X 6a 178 535 182 

19 07 03 Percolato  X 
Serbatoi verticali in 

bacino di 
contenimento 

24 3 243 243 

19 12 02 Metalli ferrosi X 
 

Cumulo in area 
pavimentata e 

coperta, in ambiente 
aspirato 

6d 35 95 38 

 Cassone scarrabile 28a 15 27 11 

19 12 03 Metalli non ferrosi X  Cassone scarrabile 28b 15 27 8 

19 12 10 CSS X  

Cumulo in area 
pavimentata e 

coperta, in ambiente 
aspirato 

7a 246 738 258 

19 12 12 

Altri rifiuti (compresi 
materiali misti) prodotti 
dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, 

X  Cumulo in area 
pavimentata e 

coperta, in ambiente 
aspirato 

7c 111 283 99 

 X 6b 137 355 149 
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diversi da quelli di cui alla 
voce 19 12 11  

Cassone scarrabile 
9 15 27 11 

28c 15 27 11 

19 12 10 
19 12 12 

CSS in alternanza ad Altri 
rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal 
trattamento meccanico 
dei rifiuti, diversi da quelli 
di cui alla voce 19 12 11  

X  

Cumulo in area 
pavimentata e 

coperta, in ambiente 
aspirato 

10a 94 360 126 

10b 94 360 126 

10c 94 360 126 

10d 94 360 126 

10e 94 360 126 

10f 94 360 126 

19 12 12 Polveri da filtro a maniche  X Cassone scarrabile 28d 16 24 7 

Tabella 16 – Rifiuti in uscita dal ciclo produttivo sottoposti a R13/D15 

Codice 
EER  

Descrizione 
Stato 
fisico 

Classe di 
pericolosità 

Operazioni 
autorizzate (R/D) 

15 02 03 
Assorbenti, materiali filtranti, stracci, indumenti protettivi, 
diversi da quelli di cui alla voce 15 02 02 (solo per 
materiale biofiltrante esausto) 

SNP - 
R 12 
R 13 

Tabella 17 – Caratteristiche rifiuti derivanti dal ciclo produttivo dell’installazione sottoposti a operazioni di 
recupero/smaltimento 

Operazioni R/D autorizzate 
Capacità autorizzata di 

trattamento (t/g) (2) 
Capacità autorizzata di 

trattamento annuo (t/a) (2) 
CODICE/I EER (1) 

R 12 
R 13 

- - 15 02 03 

Tabella 18 – Operazioni di recupero/smaltimento autorizzate per i rifiuti derivanti dal ciclo produttivo 
dell’installazione 

(1) inserire il simbolo di asterisco se pericoloso 

(2) come riportato nella sezione A.1.3 si chiede di non fissare il quantitativo per i rifiuti in ingresso, fermo 
restando il quantitativo complessivamente autorizzato di 110.000 t/a 

B.6 Indicazioni su eventuali fasi di avvio, arresto e malfunzionamento  

Il Gestore del complesso IPPC si impegna a comunicare tempestivamente all'Autorità 
Competente eventuali inconvenienti o incidenti che potrebbero influire in modo 
significativo sull'ambiente. In tali casi la comunicazione riporterà: 

⁻ la causa del malfunzionamento; 
⁻ le azioni intraprese per la mitigazione degli impatti e per il ripristino del normale 

funzionamento; 
⁻ i risultati della sorveglianza delle emissioni; 
⁻ il riavvio degli impianti. 

In fase di avvio e di arresto per malfunzionamento o sospensione delle attività negli 
impianti, sarà monitorato: il rispetto dei valori limite fissati dalle autorizzazioni per le 
componenti aria e rumore. Nel caso di impossibilità del rispetto dei valori limite, saranno 
sospese le operazioni di ricezione e trattamento dei rifiuti fino al raggiungimento dei valori 
limite richiamati e/o saranno sospese solo le attività oggetto del superamento dei valori 
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limite stessi. I rifiuti eventualmente presenti nelle aree di stoccaggio, se necessario, 
saranno avviati a recupero o smaltimento in altri impianti autorizzati entro 60 giorni. 

Al momento della cessazione definitiva delle attività, il sito sarà ripristinato ai sensi della 
normativa vigente in materia di bonifiche e ripristino ambientale. 
Almeno 6 mesi prima della fase di chiusura del complesso, il Gestore presenterà 
all’Autorità Competente, all’ARPA di Mantova, ai comuni interessati un piano di dismissione 
del sito che contenga le fasi ed i tempi di attuazione. 

Il piano dovrà: 
⁻ identificare ed illustrare i potenziali impatti associati all'attività di chiusura; 
⁻ programmare tempi e attività di chiusura dell'installazione, comprendendo lo 

smantellamento delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze 
stoccate ancora eventualmente presenti e delle parti infrastrutturali 
dell'insediamento; 

⁻ identificare eventuali parti dell'installazione che rimarranno in situ dopo la 
chiusura/smantellamento motivandone la loro presenza e l'eventuale durata 
successiva, nonché le procedure da adottare per la gestione delle parti rimaste; 

⁻ verificare ed indicare la conformità alle norme vigenti attive all'atto di 
predisposizione del piano di dismissione/smantellamento dell'impianto; 

⁻ indicare gli interventi in caso si presentino condizioni di emergenza durante la fase 
di smantellamento. 

C. QUADRO AMBIENTALE 

C.1  Emissioni in atmosfera e sistemi di contenimento/abbattimento 

Il ciclo tecnologico avviene in strutture coperte e chiuse dotate di un sistema di captazione 
e abbattimento delle polveri e degli odori. In particolare, tutte le aree degli impianti sono 
mantenute in costante aspirazione, con convogliamento ad un sistema di abbattimento 
costituito da un biofiltro a tre moduli. 
Le polveri generate dalle lavorazioni dei macchinari e dei salti nastro sono captate, 
aspirate e convogliate in un apposito filtro a maniche in linea, cioè la relativa emissione 
non va in atmosfera ma ritorna in circolo, ed è pertanto convogliata al biofiltro. 

Attività 
IPPC e 

NON IPPC 

Emissio
ne 

PROVENIENZA Camino DURATA T 
Portata di 
progetto 
(Nmc/h) 

Inquinanti 
presenti 

Valore limite 

Sistemi di 
abbattimento 

Monitoraggio 
in continuo   

(SI / NO) Sigla Descrizione 
Altezza 

(m) 
Sezione 

(m2) 
h/ d d/y (°C) 

Concentrazione 

(mg/Nm3, 

UOE/Nm3) 

Flusso di 

massa 

(t/h) 

1,2,3,5 E1 

M4 
Fosse di 
ricezione 

2 1000 24 365 Amb 190.000 

Odori 300 - 

Biofiltro NO 

Composti 
ridotti 

dell’azoto 
come NH3 

5 0,95 10-3 

Polveri (1) 5 0,95 10-3 

TVOC (1) 40 7,6 10-3 

Composti 
solforati 

come H2S 
2 0,38 10-3 

M5 
Trattament
o primario 
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M6  

M7 
M8 

Biostabilizza
zione 

M10 
Stoccaggio 
sopravaglio 

M11 
Lavorazione 
sopravaglio 

M12 
Caricame

nto 
area 8 

M20 
Scarico 
nastro 

sottovaglio 

M23a 
Trituratore 

di 
riserva 

M23b 
Stoccaggi
o in attesa 
di analisi 

1 E2 M23a 

Trituratore 
di riserva  
(scarico 

fumi 
motore) 

10 0,05 

Stimata 
in 72 

h/anno, 
salvo 

imprevisti 
non 

quantific
abili a 
priori 

 
 

Tiraggio 
naturale 

Particolato - - 
Filtro 

antiparticolat

o catalizzato 

NO 

Tabella 19 - Emissioni in atmosfera 

(1) In proposta per adeguamento alle BAT 

La seguente tabella riassume le emissioni derivanti da impianti non sottoposti ad 
autorizzazione ai sensi dell’art. 272 comma 1 della Parte Quinta al D.Lgs.152/2006 (ex attività 
ad inquinamento poco significativo ai sensi del D.P.R. 25 luglio 1991). 

ATTIVITA’ IPPC e NON IPPC EMISSIONE 
PROVENIENZA 

Sigla Descrizione 

Tutte E3 M29 Gruppo elettrogeno di emergenza (scarico fumi) 

Tutte - M24 Sfiati dei serbatoi di stoccaggio percolato 

Tabella 20 – Emissioni scarsamente rilevanti 

È effettuata con regolarità la pulizia delle aree di piazzale mediante motospazzatrice, al 
fine di contenere le eventuali emissioni diffuse. 

Le caratteristiche dei sistemi di abbattimento a presidio delle emissioni sono riportate nella 
tabella seguente. 

Sigla emissione E1 E2 

Portata max di progetto (aria: m3/h) 190.000 - 

Tipologia del sistema di abbattimento Biofiltro 
Filtro antiparticolato 

catalizzato 

Inquinanti abbattuti 
Odori e composti 

volatili 
PM 

Superficie filtrante (m2) 1.000 - 

Rendimento medio garantito (%) - 92% 

Rifiuti prodotti dal sistema 
Percolati 

Materiale esausto 
- 

Ricircolo effluente idrico No NA 

Perdita di carico (mm c.a.) 30 ÷ 200 - 

Consumo d’acqua (m3/h) - No 
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Gruppo di continuità (combustibile) 
Alimentato da gruppo 

elettrogeno di emergenza 
a gasolio (E3) 

NA 

Sistema di riserva No No 

Trattamento acque e/o fanghi di risulta No NA 

Manutenzione ordinaria (ore/settimana) - (trituratore di riserva) 

Manutenzione straordinaria (ore/anno) - (trituratore di riserva) 

Sistema di Monitoraggio in continuo No No 

Tabella 21– Sistemi di abbattimento emissioni in atmosfera 

Il biofiltro, emissione E1 (Area 14), è coperto e tamponato con pareti alte fino a 3,5 metri da 
terra. A monte del plenum di distribuzione vi sono 2 umidificatori a semplice passaggio con 
ugelli nebulizzatori per l’umidificazione del flusso d’aria. Il biofiltro è dotato di sistema di 
irrigazione per umidificare la massa biofiltrante. 

Dati di dimensionamento del biofiltro: 

- superficie: 1.000 mq 
- numero moduli: 3 
- altezza materiale biofiltrante: 2 m 
- carico volumetrico: 95 mc/h/mc 
- tempo di contatto: 38 s 
- capacità massima biofiltro: 190.000 mc/h 
- condizioni normali di esercizio: 156.000 mc/h di aria aspirata 
- perdite di carico: < 50 mmH2O (con materiale biofiltrante nuovo) 
- temperatura del materiale biofiltrante: tra 15 e 40 °C 

L’emissione E2 è presidiata da filtro antiparticolato catalizzato per motori diesel, realizzato 
con l’impiego di filtri in carburo di silicio. 

EMISSIONI DERIVANTI DALL’UTILIZZO DI SOLVENTI 

Installazione non soggetta all’art. 275 del D.Lgs. 152/2006. 

C.2 Emissioni sonore e sistemi di contenimento 

Per la matrice rumore si rimanda a Valutazione di impatto acustico allegata, dalla quale 
emerge il pieno rispetto dei limiti di legge. 

Il Comune di Ceresara ha approvato il piano di classificazione acustica, secondo cui l’area 
di pertinenza aziendale è stata inserita in classe V (area prevalentemente industriale) con 
limiti di emissione diurno di 65 dBA e notturno di 55 dBA.  

Il recettore Corte Parolino, una corte agricola costituita da varie unità abitative, è sito nel 
territorio del Comune di Rodigo, che in base alla classificazione acustica prevista da DPCM 
01/03/91 e L.447/95, risulta essere in un’area di classe III. Tale recettore è l’unico entro un 
raggio di 500 m dai confini dell’installazione. 
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All’interno degli edifici le sorgenti più significative sono connesse alle operazioni di ricezione 
rifiuti nelle fosse e di trattamento meccanico dei rifiuti.  

Le sorgenti fisse sono:  
● fosse di ricezione dei rifiuti, Area 4; 
● triturazione primaria, Area 5 
● lavorazione meccanica del sopravaglio (trituratori secondari, nastri 

trasportatori, separatori magnetici, a induzione ed aeraulici, vaglio a dischi), 
Area 11; 

● trituratore di riserva, Area 23a 

Le sorgenti mobili sono: pale gommate operanti nelle Aree 6, 7 e 8. 
Tutte le sorgenti sonore interne ai capannoni, connesse alle attività di scarico e trattamento 
meccanico dei rifiuti, sono in funzione solo in periodo diurno, in un arco di tempo compreso 
di norma dalle 6.00 alle 18.00, che può estendersi entro le 22. In periodo notturno non è svolta 
alcuna attività di trattamento meccanico di rifiuti, nonché di ricezione, movimentazione e 
spedizione rifiuti o CSS, se non in condizioni di emergenza. 
Sempre per condizioni di emergenza può essere azionato un trituratore di riserva, in Area 
23a. All’interno dei capannoni 6, 7 e 8 la movimentazione del sottovaglio e del CSS avviene 
con pale gommate, utilizzate in periodo diurno, di norma su due turni dalle 6:00 alle 18:00. 

All’esterno degli edifici, le sorgenti più significative sono costituite dai ventilatori connessi 
all’impianto di insufflazione aria per la biostabilizzazione, i ventilatori per l’aspirazione 
dell’aria dalle aree di trattamento meccanico ed i ventilatori del biofiltro. 

Le sorgenti fisse sono: 
● ventilatori per biostabilizzazione, Aree 6 e 7;  



28 

 

● ventilatore booster V2 per il rilancio dell’aria convogliata al biofiltro ed alle 
biocelle; 

● ventilatori del biofiltro V15 e V16 

Questi ventilatori possono essere in funzione in modo continuativo in periodo diurno e 
notturno, per 7 gg / settimana e 365 gg / anno. 

Le sorgenti mobili sono: automezzi di trasporto rifiuti.  

L’ingresso e il transito nell’impianto di automezzi per lo scarico dei rifiuti nelle fosse o per il 
carico dei rifiuti in uscita avviene solo in periodo diurno per 6 gg / settimana, dalle 6:00 alle 
18:00. 

Nella tabella sotto riportata sono rispettivamente evidenziati i livelli sonori al confine 
dell’installazione e all’unico recettore entro un raggio di 500 m, derivanti dalla campagna 
di misurazione post operam condotta nell’agosto 2014.  

Punto Descrizione Zona Misura 
LD diurno 

db(A) 
LN notturno 

db(A) 

Livelli sonori al confine 

P1 Perimetro - lato cabina elettrica V 
In continuo, durata 24 ore: 
08/08/2014 - 09/08/2014 

55.0 55.0 

P2 Perimetro - lato pesa V 
In continuo, durata 24 ore: 
07/08/2014 - 08/08/2014 

59.8 53.0 

P3 Perimetro - lato biofiltro V 
In continuo, durata 24 ore: 
27/08/2014 - 28/08/2014 

55.3 54.8 

Livelli sonori al recettore 

R1 Recettore Corte agricola Parolino III 
In continuo, durata 24 ore: 
08/08/2014 - 09/08/2014 

44.5 42.0 

Tabella 22 – Livelli sonori al confine dell’installazione e all’unico recettore entro un raggio di 500 m, derivanti 
dalla campagna di misurazione post operam condotta nell’agosto 2014 

C.3 Emissioni idriche e sistemi di contenimento/abbattimento 

Emissioni in acqua 

L’installazione è dotata di un sistema di reti separate per la raccolta di: 

 percolato, inviato a tre serbatoi in PRFV (vetroresina) e gestito come rifiuto; 
 reflui dalle superfici di stoccaggio degli scarti in scarrabili, inviati alla rete del 

percolato; 
 reflui dalle superfici di stoccaggio dei materiali metallici in scarrabili, inviati alla 

rete percolato; 
 reflui da lavaggio automezzi in area dedicata, inviati alla rete del percolato; 
 acque meteoriche di dilavamento dell’area antistante le fosse, inviate alla rete 

del percolato; 
 acque meteoriche di dilavamento piazzali ed aree di movimentazione, 
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convogliate in una vasca di prima pioggia (il manufatto scolmatore invia la 
restante parte a una vasca di seconda pioggia ed al successivo sistema di 
dissabbiatura e disoleatura con filtro a coalescenza); 

 acque meteoriche dai pluviali (inviate tramite rete dedicata in corpo idrico 
superficiale); 

 acque reflue domestiche (servizi igienici), scaricate nel sottosuolo tramite 
subirrigazione. 

Le acque meteoriche di dilavamento dei piazzali e delle aree di movimentazione sono 
convogliate ad un pozzetto ripartitore, che separa la prima dalla seconda pioggia. All’inizio 
di una precipitazione, l’acqua è convogliata verso la vasca di prima pioggia. Una volta 
transitato il volume corrispondente, la vasca viene chiusa e l’acqua dirottata verso la 
vasca di seconda pioggia. Il sistema automatico di ripartizione dei flussi, che separa la 
prima dalla seconda pioggia, è programmato tramite PLC per conteggiare 96 ore dalla 
fine dell’evento meteorico, terminate le quali è riaperto l’accesso idraulico alla vasca di 
prima pioggia. Eventuali precipitazioni che avvengono entro le 96 h dalla fine del primo 
evento meteorico sono dunque considerate come seconda pioggia, e azzerano il 
conteggio del tempo per la riapertura alla prima pioggia. 

Le acque di prima pioggia sono definite come i primi 5 millimetri di precipitazione di un 
evento meteorico preceduto da 96 ore di asciutto sulla superficie scolante. Essendo la 
superficie scolante pari a 14.860 mq, moltiplicando per i 5 mm di altezza della prima 
pioggia si ottiene che il volume della prima pioggia è di circa 74 mc. In via precauzionale 
la vasca ha un volume di 77 mc. 

La vasca di seconda pioggia è costituita da tre volumi. Il primo è un pozzetto prefabbricato, 
che collega il pozzetto ripartitore con il secondo volume. La particolarità di questo pozzetto 
è la presenza di una griglia che separa il surnatante eventualmente presente dal flusso 
d’acqua. Il secondo volume è un dissabbiatore: un tramezzo interno alla vasca realizza uno 
stramazzo attraverso cui si separa la sabbia. Stramazzando dal tramezzo del 
dissabbiatore, l’acqua si disperde nel resto della vasca (il terzo volume), che funge da 
equalizzatore, fino a raccogliersi nel pozzetto esterno dove vi è una pompa gestita dal PLC 
dell’impianto, che si avvia automaticamente e trasferisce la portata al disoleatore, da 
dove, per gravità, l’acqua raggiunge lo scarico in corpo idrico superficiale. 

A seguito delle risultanze dei monitoraggi effettuati sulla qualità dell’acqua la Ditta non 
intende attivare l’immissione in scarico S1 delle acque di prima pioggia che intende 
continuare a gestire come rifiuto. 

Il trattamento acque è costituito da sistema di dissabbiatura e disoleatura, con filtro a 
coalescenza conforme alle norme UNI/EN 858 (GN=30). 

Sono previsti controlli visivi trimestrali su: funzionalità pozzetti, sollevamenti e griglie di 
raccolta, ripartitore prima/seconda pioggia, dissabbiatore e disoleatore. In caso di 
necessità sono previsti interventi di pulizia e sfangaggio. 

Le acque reflue domestiche sono scaricate negli strati superficiali del sottosuolo tramite 
rete disperdente. Il numero totale di abitanti equivalenti asserviti è 10. Il sistema di 
dispersione costituito da trincee drenanti ha uno sviluppo di 100 ml. Il sistema di 
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trattamento primario è costituito da una fossa Imhoff, con un volume complessivo di 1.600 
l, e da due pozzetti sgrassatori. Sulla fossa è prevista una verifica di funzionalità visiva in 
occasione dello spurgo semestrale. 

L’area sulla quale insiste l’installazione non è servita da pubblica fognatura. 

Le caratteristiche principali degli scarichi decadenti dall’insediamento produttivo sono 
sintetizzate nella seguente tabella. 

N. ordine 
attività 

Sigla 
scarico 

Localizzazione 
(Coordinate UTM 

- WGS 84) 

Tipologie di acque 
scaricate 

FREQUENZA DELLO SCARICO 

PORTATA 
autorizzata 

(m3) 

RECETTORE 

SISTEMA DI 
ABBATTIMENTO 

h/g g/set t 
mesi/ 
anno 

Tipologia  
(cis, fognatura…) 

Denominazione 

1, 2, 3, 5 S1 
Lon 10.579932 
Lat 45.218251 

Acque di seconda 
pioggia piazzali e aree 

di movimentazione 

- - - - CIS Canale Osone 
Dissabbiatura 
e disoleatura 

1, 2, 3, 5 S2 
Lon 10.579905 
Lat 45.217288 

Meteoriche 
dei pluviali 

- - - - CIS Canale Osone - 

1, 2, 3, 5 S3 
Lon 10.580700 
Lat 45.217484 

Meteoriche 
dei pluviali 

- - - - CIS Canale Osone - 

1, 2, 3, 5 S4 
Lon 10.581456 

Lat 45.217636 

Meteoriche 

dei pluviali 
- - - - CIS Canale Osone - 

1, 2, 3, 5 S5 
Lon 10.582161 
Lat 45.217797 

Meteoriche 
dei pluviali 

- - - - CIS Canale Osone - 

1, 2, 3, 5 S6 
Lon 10.580482 

Lat 45.218820 
Civili - - - - Suolo - Imhoff 

Tabella 23 – Emissioni idriche – punti di scarico 

C.4 Produzione Rifiuti 

C.4.1 Rifiuti prodotti dalle attività dell’installazione e gestiti in deposito temporaneo (all'art. 
183, comma 1, lettera bb) del D.Lgs. 152/06) 

In condizioni operative standard sono gestiti in deposito temporaneo eventuali rifiuti da 
attività quali manutenzioni straordinarie, ecc. 

Si riportano di seguito i rifiuti precedentemente gestiti in D15/R13 e per i quali si richiede la 
gestione in deposito temporaneo. 

CER Tipologia Stato fisico Modalità di stoccaggio 

13 01 10* olio idraulico L cisterna da 1.000 lt a doppia camera 

13 02 05* olio minerale L 2 cisterne da 1.000 lt a doppia camera 

15 02 03 filtri aria SNP vasca da 600 l 

16 01 07* filtri olio e gasolio SNP vasca da 600 l 

15 02 02* materiale assorbente contaminato SNP vasca da 600 l 

Tabella 24 – Caratteristiche rifiuti prodotti 

C.4.2 Rifiuti prodotti dalle attività dell’installazione e gestiti in stoccaggio autorizzato  

Tutte le aree di movimentazione sono pavimentate in asfalto o calcestruzzo. Le 
movimentazioni avvengono sia con apparecchiature fisse (nastri, tramogge, ecc.) che con 
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automezzi.  Tutte le aree risultano coperte, ad eccezione di quelle dove lo stoccaggio 
avviene con cassone. I reflui delle superfici di stoccaggio sono inviati alla rete di raccolta 
del percolato. Sono formalizzate procedure per la gestione delle emergenze quali incendi 
e sversamenti. 

Nella tabella sottostante si riportano i quantitativi dei rifiuti generalmente prodotti 
dall’attività svolta presso l’installazione e gestiti in deposito autorizzato ai sensi dell’art. 208 
del d.lgs. 152/06, con l’indicazione delle operazioni di recupero/smaltimento a cui viene 
inviata ciascuna tipologia di rifiuto 

 

CER TIPOLOGIA AREA 
Quantità massima 

di deposito 
autorizzato (m3) 

Stato 
fisico 

Caratteristiche 
di pericolosità 

Modalità di 
stoccaggio 

Destinazione 
finale 

19 05 03 Compost fuori specifica 
6a 535 

SNP 
- 

cumuli 
D 15 

6e 495 - R 13 

19 07 03 Percolato 24 243 L - serbatoi D 15 

19 12 02 Metalli ferrosi 
6d 95 

SNP 
- cumuli 

R 13 
28a 27 - cassone 

19 12 03  Metalli non ferrosi 28b 27 SNP - cassone R 13 

19 12 10 C.S.S.  7a 738 SNP - cumuli R 13 

19 12 12  

Altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei 
rifiuti, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 12 11  

7c 283 

SNP 

- 
cumuli 

R 13 

6b 355 - D 15 

9 27 - 
cassone 

D 15 

28c 27 - D 15 

19 12 10 
19 12 12 

C.S.S. - IN ALTERNANZA - Altri 
rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei 
rifiuti, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 12 11  

10a 360 

SNP 

- 

silos R 13 

10b 360 - 

10c 360 - 

10d 360 - 

10e 360 - 

10f 360 - 

19 12 12 Polveri da filtro a maniche 28d 24 SNP - cassone D 15 

Tabella 25 – Caratteristiche rifiuti in deposito autorizzato 

C.5 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento 

Tutte le aree di movimentazione sono pavimentate (asfalto / calcestruzzo).  

Nel sito è presente un serbatoio interrato a doppia parete da 10 mc, per lo stoccaggio del 
gasolio (Area 17, stazione carburante con tettoia), con sistema di rilevazione delle eventuali 
perdite. 
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Sono installati tre serbatoi in PRFV (vetroresina) della capacità di 90 mc/cadauno per lo 
stoccaggio del percolato, posti all’interno di una vasca di contenimento. 

È inoltre presente un’area per i contenitori mobili degli oli (per manutenzioni, oli esausti), 
con contenimento degli eventuali sversamenti. 

In tutte le zone oggetto di potenziali sversamenti (distributore di gasolio, gruppo 
elettrogeno, area di stoccaggio oli nuovi ed usati, motopompa antincendio) è dislocato 
apposito materiale assorbente. 

L’azienda sottopone piazzali e strade di movimentazione a quotidiana pulizia con 
spazzatrice meccanica. 

C.6 Bonifiche 

Lo stabilimento non è stato e non è attualmente soggetto alle procedure di cui al Titolo V 
della Parte IV del D.Lgs. 152/2006. 

C.7 Rischi di incidente rilevante 

L’installazione IPPC non rientra nell’ambito di applicazione del D.Lgs 105/2015. 

D. QUADRO INTEGRATO 

D.1 Applicazione delle BAT/MTD 

La Decisione di Esecuzione (UE) 2018/1147 della Commissione del 10/08/2018, stabilisce le 
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai sensi della 
direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio. 

Si riporta di seguito la valutazione preliminare dello stato di applicazione delle BAT. 

BREF/BAT CONCLUSION DI RIFERIMENTO: CONCLUSIONI SULLE MIGLIORI TECNICHE DISPONIBILI PER IL TRATTAMENTO DEI RIFIUTI 

BAT/MTD 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

Conclusioni generali sulle BAT 

Prestazione ambientale complessiva 

BAT 1. Per migliorare la prestazione ambientale complessiva, la BAT 
consiste nell'istituire e applicare un sistema di gestione ambientale 
avente tutte le caratteristiche seguenti: 

I. impegno da parte della direzione, compresi i dirigenti di alto grado; 
II. definizione, a opera della direzione, di una politica ambientale che 

preveda il miglioramento continuo della prestazione ambientale 
dell'installazione; 

III. pianificazione e adozione delle procedure, degli obiettivi e dei 
traguardi necessari, congiuntamente alla pianificazione 
finanziaria e agli investimenti; 

IV. attuazione delle procedure, prestando particolare attenzione ai 
seguenti aspetti: 

APPLICATA 

Attualmente la Ditta ha 
implementato e mantiene attivo 
un sistema di gestione ambientale 
certificato da Ente Terzo 
accreditato ai sensi della ISO 
14001. 
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a) struttura e responsabilità, 
b) assunzione, formazione, sensibilizzazione e competenza, 
c) comunicazione, 
d) coinvolgimento del personale, 
e) documentazione, 
f)  controllo efficace dei processi, 
g) programmi di manutenzione, 
h) preparazione e risposta alle emergenze, 
i)  rispetto della legislazione ambientale, 

V. controllo delle prestazioni e adozione di misure correttive, in 
particolare rispetto a: 
a) monitoraggio e misurazione (cfr. anche la relazione di 

riferimento del JRC sul monitoraggio delle emissioni in 
atmosfera e nell'acqua da installazioni IED — Reference Report 
on Monitoring of emissions to air and water from IED 
installations, ROM), 

b) azione correttiva e preventiva, 
c) tenuta di registri, 
d) verifica indipendente (ove praticabile) interna o esterna, al fine 

di determinare se il sistema di gestione ambientale sia 
conforme a quanto previsto e se sia stato attuato e aggiornato 
correttamente; 

VI. riesame del sistema di gestione ambientale da parte dell'alta 
direzione al fine di accertarsi che continui ad essere idoneo, 
adeguato ed efficace; 

VII. attenzione allo sviluppo di tecnologie più pulite; 
VIII. attenzione agli impatti ambientali dovuti a un eventuale 

smantellamento dell'impianto in fase di progettazione di un nuovo 
impianto, e durante l'intero ciclo di vita; 

IX. svolgimento di analisi comparative settoriali su base regolare; 
X.   gestione dei flussi di rifiuti (cfr. BAT 2); 
XI. inventario dei flussi delle acque reflue e degli  scarichi gassosi (cfr. 

BAT 3); 
XII. piano di gestione dei residui (cfr. descrizione alla  sezione 6.5); 
XIII. piano di gestione in caso di incidente (cfr.  descrizione alla sezione 

6.5); 
XIV. piano di gestione degli odori (cfr. BAT 12); 
XV. piano di gestione del rumore e delle vibrazioni (cfr. BAT 17) 

Applicabilità 
L'ambito di applicazione (ad esempio il livello di dettaglio) e la natura 
del sistema di gestione ambientale (ad esempio standardizzato o non 
standardizzato) dipendono in genere dalla natura, dalle dimensioni e 
dalla complessità dell'installazione, così come dall'insieme dei suoi 
possibili effetti sull'ambiente (che dipendono anche dal tipo e dalla 
quantità di rifiuti trattati). 

BAT 2. Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva 
dell'impianto, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di 
seguito: 

a. Predisporre ed attuare procedure di preaccettazione e 
caratterizzazione dei rifiuti; 

b. Predisporre e attuare procedure di accettazione dei rifiuti; 
c. Predisporre e attuare un sistema di tracciabilità e un inventario dei 

rifiuti; 
d. Istituire e attuare un sistema di gestione della qualità del prodotto 

in uscita; 
e. Garantire la segregazione dei rifiuti; 
f. Garantire la compatibilità dei rifiuti prima del dosaggio o della 

miscelatura; 
g. Cernita dei rifiuti solidi in ingresso. 

APPLICATA 

L’organizzazione, attraverso anche 
il sistema di gestione, applica ove 
possibile le tecniche descritte.  
a) E’ presente una procedura che 

riporta le modalità di qualifica 
conferitori dei rifiuti, omologa, 
scheda di caratterizzazione, 
acquisizione documentazione 
ed analisi sui rifiuti, 
autorizzazioni del produttore e 
del trasportatore, viaggio di 
prova per verifica del rifiuto e 
lavorabilità nel ciclo di 
trattamento; 
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b) Programmazione settimanale 
dei conferimenti, controllo 
documentale in pesa, 
registrazione su gestionale 
rifiuti, controllo visivo del 
conferimento; 

c) E’ presente un gestionale rifiuti 
ed il registro di carico e 
scarico. Le aree di stoccaggio 
dei rifiuti sono dimensionate 
rispetto ai limiti richiesti in 
autorizzazione; 

d) I rifiuti in uscita sono analizzati 
e caratterizzati 
periodicamente per il 
conferimento al destino finale; 

e) I rifiuti in ingresso e quelli in 
uscita sono stoccati 
separatamente per tipologia 
in apposite aree autorizzate; 

f) Le operazioni di miscelazione 
effettuate in impianto sono 
propedeutiche al successivo 
trattamento. I rifiuti sono tutti 
non pericolosi, per il codice 
specchio      19 12 12 è effettuata 
la verifica analitica di non 
pericolosità al carico di prova. 
Dalla scheda di 
caratterizzazione del rifiuto in 
ingresso e dall’autorizzazione 
del produttore del rifiuto si 
ricavano informazioni circa la 
provenienza e le 
caratteristiche del rifiuto in 
ingresso.  

g) Il ciclo tecnologico è costituito 
da una prima fase di 
miscelazione, triturazione e 
separazione dei rifiuti in 
ingresso. 

BAT 3. Al fine di favorire la riduzione delle emissioni in acqua e in 
atmosfera, la BAT consiste nell'istituire e mantenere,  nell'ambito  del  
sistema  di  gestione  ambientale  (cfr.  BAT  1),  un inventario dei flussi 
di acque reflue e degli scarichi gassosi che comprenda tutte le 
caratteristiche seguenti: 

i) informazioni circa le caratteristiche dei rifiuti da trattare e dei 
processi di trattamento dei rifiuti, tra cui: 

a) flussogrammi semplificati dei processi, che indichino l'origine 
delle emissioni; 

b) descrizioni delle tecniche integrate nei processi e del trattamento 
delle acque reflue/degli scarichi gassosi alla fonte, con 
indicazione delle loro prestazioni; 

ii) informazioni sulle caratteristiche dei flussi delle acque  reflue, tra 
cui: 

a) valori medi e variabilità della portata, del pH, della temperatura 
e della conducibilità; 

b) valori medi di concentrazione e di carico delle sostanze pertinenti 
(ad esempio COD/TOC, composti azotati, fosforo, metalli, 
sostanze prioritarie/microinquinanti) e loro variabilità; 

APPLICATA 

Nell’Allegato Tecnico e nelle 
planimetrie autorizzative 
dell’installazione sono riportate le 
tipologie ed il numero dei punti di 
emissione con le caratteristiche 
dei rispettivi presidi di 
abbattimento. 
In impianto sono presenti i relativi 
registri di manutenzione. 
L’installazione non ha flussi di 
acque reflue derivanti dal 
processo ma solo acque 
meteoriche la cui frazione di prima 
pioggia viene gestita come rifiuto 
mentre quella di seconda pioggia 
scaricata in CIS.  
Per quanto riguarda gli scarichi 
gassosi c’è un biofiltro per il 
trattamento delle arie aspirate 
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c) dati sulla bioeliminabilità [ad esempio BOD, rapporto BOD/COD, 
test Zahn-Wellens, potenziale di inibizione biologica (ad 
esempio inibizione dei fanghi attivi)] (cfr.BAT 52); 

iii) informazioni sulle caratteristiche dei flussi degli scarichi gassosi, 
tra cui: 

a) valori medi e variabilità della portata e della temperatura; 
b) valori medi di concentrazione e di carico delle sostanze pertinenti 

(ad esempio composti organici, POP quali i PCB) e loro 
variabilità; 

c) infiammabilità, limiti di esplosività inferiori e superiori, reattività; 
d) presenza di altre sostanze che possono incidere sul sistema di 

trattamento degli scarichi gassosi o sulla sicurezza dell'impianto 
(es. ossigeno, azoto, vapore acqueo, polveri). 

 
Applicabilità 
L'ambito (ad esempio il livello di dettaglio) e la natura dell'inventario 
dipendono in genere dalla natura, dalle dimensioni e dalla complessità 
dell'installazione, così come dall'insieme dei suoi possibili effetti 
sull'ambiente (che dipendono anche dal tipo e dalla quantità di rifiuti 
trattati). 

dalle zone di trattamento. 
Vengono monitorate portata e 
temperatura del biofiltro, inoltre la 
Ditta ha stipulato contratti con 
laboratori accreditati per le 
verifiche analitiche semestrali. Le 
caratteristiche delle emissioni 
sono riepilogate nei certificati 
analitici e nella compilazione del 
portale AIDA. 
 

BAT 4. Al fine di ridurre il rischio ambientale associato al deposito dei 
rifiuti, la BAT consiste nell’utilizzare tutte le tecniche indicate di seguito: 

a. Ubicazione ottimale del deposito; 
b. Adeguatezza della capacità del deposito; 
c. Funzionamento sicuro del deposito; 
d. Spazio separato per il deposito e la movimentazione di rifiuti 

pericolosi imballati. 

APPLICATA 

I rifiuti sono stoccati 
separatamente per tipologia in 
apposite aree dedicate aventi 
caratteristiche tecniche idonee ai 
rifiuti trattati. 
Le aree di deposito e 
movimentazione sono 
impermeabili ed è presente una 
rete di raccolta  e  stoccaggio del 
percolato in silos con bacino di 
contenimento degli eventuali 
sversamenti. 
Il ciclo tecnologico viene svolto in 
strutture coperte e chiuse, con 
sistema di aspirazione e di 
abbattimento. 
La Ditta mette in atto tutte le 
misure possibili per evitare 
l’accumulo di rifiuti. L’operatore del 
carroponte addetto alla 
movimentazione del materiale 
dalle fosse di ricezione alla linea di 
lavorazione monitora a video il 
contenuto delle fosse di ricezione 
e tutta la linea di trattamento 
meccanico. 
Le dimensioni degli stoccaggi di 
rifiuto sono coerenti con le 
quantità autorizzate degli stessi. 

BAT 5. Al fine di ridurre il rischio ambientale associato alla 
movimentazione e al trasferimento dei rifiuti, la BAT consiste 
nell'elaborare e attuare procedure per la movimentazione e il 
trasferimento. 
 
Descrizione 
Le procedure inerenti alle operazioni di movimentazione e trasferimento 
mirano a garantire che i rifiuti siano movimentati e trasferiti in sicurezza 
ai rispettivi siti di deposito o trattamento. Esse comprendono i seguenti 
elementi: 

APPLICATA 

Tutte le aree di movimentazione 
sono pavimentate con asfalto o 
calcestruzzo.  Piazzali e strade 
di movimentazione sono 
sottoposte a quotidiana pulizia 
con spazzatrice meccanica. 
La movimentazione ed i travasi 
avvengono in aree 
impermeabilizzate ad opera di 
personale formato per la gestione 
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● operazioni di movimentazione e trasferimento dei rifiuti ad opera 
di personale competente, 

● operazioni di movimentazione e trasferimento dei rifiuti 
debitamente documentate, convalidate prima dell'esecuzione e 
verificate dopo l'esecuzione, 

● adozione di misure per prevenire, rilevare, e limitare le fuoriuscite, 
● in caso di dosaggio o miscelatura dei rifiuti, vengono prese 

precauzioni a livello di operatività e progettazione (ad esempio 
aspirazione dei rifiuti di consistenza polverosa o farinosa). 

● Le procedure per movimentazione e trasferimento sono basate 
sul rischio tenendo conto della probabilità di inconvenienti e 
incidenti e del loro impatto ambientale. 

di eventuali sversamenti; 
materiale    assorbente per 
eventuali sversamenti è sempre a 
disposizione degli operatori. 
In periodo notturno non è svolta 
alcuna attività di trattamento   
meccanico di rifiuti, nonché di 
ricezione, movimentazione e 
spedizione rifiuti, se non in 
condizioni di emergenza. 
La Ditta mette in atto tutte le 
misure possibili per evitare 
l’accumulo di rifiuti. 
L’operatore del carroponte 
addetto alla movimentazione del 
materiale dalle fosse di ricezione 
alla linea di lavorazione monitora 
a video il contenuto delle fosse di 
ricezione e tutta la linea di 
trattamento meccanico. 

Monitoraggio 

BAT 6. Per quanto riguarda le emissioni nell'acqua identificate come 
rilevanti nell'inventario dei flussi di  acque  reflue  (cfr.  BAT  3),  la  BAT  
consiste  nel  monitorare i principali parametri di processo (ad esempio 
flusso, pH, temperatura, conduttività, BOD delle acque reflue) nei punti 
fondamentali (ad esempio all'ingresso e/o all'uscita del 
pretrattamento, all'ingresso del trattamento finale, nel punto in cui le 
emissioni fuoriescono dall'installazione). 

NON 
APPLICABILE 

Non vi sono emissioni rilevanti in 
acqua perchè tutti i reflui sono 
trattati come rifiuto e conferiti in 
impianti esterni di trattamento. 
 

BAT 7. La BAT consiste nel monitorare le emissioni dell’acqua almeno 
alla frequenza indicata (si rimanda alla tabella riportata nella norma) 
ed in conformità con le norme EN. Se non sono disponibili norme EN, 
applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre norme internazionali 
che assicurino di ottenere dati di qualità scientifica equivalente. 

NON 
APPLICABILE 

Non vi sono emissioni rilevanti in 
acqua perchè tutti i reflui sono 
trattati come rifiuto e conferiti in 
impianti esterni di trattamento. 

BAT 8. La BAT consiste nel monitorare le emissioni convogliate in 
atmosfera almeno alla frequenza indicata ed in conformità con le 
norme EN. Se non sono disponibili norme EN, applicare le norme ISO, le 
norme nazionali o altre norme internazionali che assicurino di ottenere 
dati di qualità scientifica equivalente. Si riportano di seguito le sostanze 
da monitorare specificatamente per il Trattamento meccanico 
biologico dei rifiuti (per la tabella completa si rimanda alla norma). 

Parametro Norma 
Frequenza 

minima 
Monitoraggio 

associato a 

Polveri EN 13284-1 Semestrale BAT 34 

H2S (4) 
Nessuna 
norma EN 

Semestrale BAT 34 

NH3  (4) 
Nessuna 
norma EN 

Semestrale BAT 34 

Odori (5) EN 13725 Semestrale BAT 34 

TVOC EN 12619 Semestrale BAT 34 

 

APPLICAZIONE 
PREVISTA IN 

ESITO AL 
RIESAME 

La Ditta effettua per il punto di 
emissione E1 il monitoraggio 
semestrale del biofiltro in termini 
di NH3, H2S ed odori. 
In occasione del riesame la Ditta 
intende integrare il monitoraggio 
aggiungendo i parametri Polveri e 
TVOC. 
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(1) La frequenza del monitoraggio può essere ridotta se si dimostra che 
i livelli di emissione sono sufficientemente stabili. 
(2) Il monitoraggio si applica solo se, sulla base dell'inventario citato 
nella BAT 3, la sostanza in esame nei flussi degli scarichi gassosi è 
considerata rilevante. 
(3) Anziché sulla base di EN 1948-1, il campionamento può essere svolto 
sulla base di CEN/TS 1948-5. 
(4) In alternativa è possibile monitorare la concentrazione degli odori. 
(5) Il monitoraggio di NH3 e H2S può essere utilizzato in alternativa al 
monitoraggio della concentrazione degli odori. 
(6) Il monitoraggio si applica solo quando per la pulizia delle 
apparecchiature contaminate viene utilizzato del solvente. 

BAT 9. La BAT consiste nel monitorare le emissioni diffuse di composti 
organici nell'atmosfera derivanti dalla rigenerazione di solventi esausti, 
dalla decontaminazione tramite solventi di apparecchiature 
contenenti POP, e dal trattamento fisico-chimico di solventi per il 
recupero del loro potere calorifico, almeno una volta l'anno, utilizzando 
una o una combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

NON 
APPLICABILE 

Presso l’installazione non vengono 
svolte attività di rigenerazione dei 
solventi. 

BAT 10. La BAT consiste nel monitorare periodicamente le emissioni di 
odori. 
 
Descrizione 
Le emissioni di odori possono essere monitorate utilizzando: 

● norme EN (ad esempio olfattometria dinamica secondo la norma 
EN 13725 per determinare la concentrazione delle emissioni 
odorigene o la norma EN 16841-1 o -2, al fine di determinare 
l'esposizione agli odori), 

● norme ISO, norme nazionali o altre norme internazionali che 
assicurino la disponibilità di dati di qualità scientifica equivalente, 
nel caso in cui si applichino metodi alternativi per i quali non sono 
disponibili norme EN (ad esempio per la stima dell'impatto 
dell'odore). 

La frequenza del monitoraggio è determinata nel piano di gestione 
degli odori (cfr. BAT 12)  
 
Applicabilità 
L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di molestie olfattive 
presso recettori sensibili sia probabile e/o comprovata. 

APPLICATA 

Effettuata la valutazione di 
impatto odorigeno ante e post 
operam dalla quale è emersa 

l’assenza di molestie olfattive per i 
recettori limitrofi allo stabilimento 

BAT 11. La BAT consiste nel monitorare, almeno una volta all'anno, il 
consumo annuo di acqua, energia e materie prime, nonché la 
produzione annua di residui e di acque reflue. 
 
Descrizione 
Il monitoraggio comprende misurazioni dirette, calcolo o registrazione 
utilizzando, ad esempio, fatture o contatori idonei. Il monitoraggio è 
condotto al livello più appropriato (ad esempio a livello di processo o di 
impianto/installazione) e tiene conto di eventuali modifiche 
significative apportate all'impianto/ installazione. 

APPLICATA 

La Ditta monitora periodicamente 
il consumo annuo di acqua, 
energia e materie prime, la 
produzione annua di residui e di 
acque reflue allontanante come 
rifiuto. 
 

Emissioni in atmosfera 

BAT 12. Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non è possibile per 
ridurle, la BAT consiste nel predisporre, attuare e  riesaminare  
regolarmente,  nell'ambito  del  sistema  di  gestione  ambientale  (cfr.  
BAT 1), un piano di gestione degli odori che includa tutti gli elementi 
riportati di seguito: 

● un protocollo contenente azioni e scadenze; 
● un protocollo per il monitoraggio degli odori come stabilito nella 

NON 
APPLICABILE 

Rif. BAT 10 
La Ditta comunque adotta un 
protocollo contenente azioni e 
scadenze relative ai presidi di 

abbattimento odore. 
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BAT 10; 
● un protocollo di risposta in caso di eventi odorigeni identificati, ad 

esempio in presenza di rimostranze; 
● un programma di prevenzione e riduzione degli odori inteso a: 

identificarne la o le fonti; caratterizzare i contributi delle fonti; 
attuare misure di prevenzione e/o riduzione. 

 
Applicabilità 
L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di molestie olfattive 
presso recettori sensibili sia probabile e/o comprovata. 

BAT 13. Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non è possibile per 
ridurle, la BAT consiste nell’applicare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito: 

a. Ridurre al minimo i tempi di permanenza; 
b. Uso di trattamento chimico; 
c. Ottimizzare il trattamento aerobico. 

NON 
APPLICABILE 

Rif. BAT 10 
La Ditta mette in atto misure di 

riduzione dei tempi di 
permanenza dei rifiuti presso 

l’installazione. 

BAT 14. Al fine di prevenire le emissioni diffuse in atmosfera - in 
particolare di polveri, composti organici e odori - o se ciò non è possibile 
per ridurle, la BAT consiste nell’utilizzare una combinazione adeguata 
delle tecniche indicate di seguito: 

a. Ridurre al minimo il numero di potenziali fonti di emissioni diffuse; 
b. Selezione e impiego di apparecchiature ad alta integrità; 
c. Prevenzione della corrosione; 
d. Contenimento, raccolta e trattamento delle emissioni diffuse; 
e. Bagnatura; 
f. Manutenzione; 
g. Pulizia delle aree di deposito e trattamento dei rifiuti; 
h. Programma di rilevazione e riparazione delle perdite (LDAR, Leak 

Detection And Repair) 

APPLICATA 

Ove tecnicamente fattibile le 
emissioni in atmosfera sono 
convogliate ai presidi di 
abbattimento. 
È effettuata con regolarità la 
pulizia delle aree di piazzale 
mediante motospazzatrice, al fine 
di contenere le eventuali emissioni 
diffuse. 
Sono praticate operazioni 
programmate di pulizia dei 
piazzali e di eventuale lavaggio 
degli automezzi interni. 
La Ditta pulisce regolarmente 
l'intera area di trattamento dei 
rifiuti, nastri trasportatori, 
apparecchiature e contenitori. 
Per il contenimento delle emissioni 
diffuse di polveri generate dalle 
operazioni di triturazione 
l’impianto di abbattimento, 
predisposto al fine di contenere la 
dispersione delle polveri in 
atmosfera, viene mantenuto in 
perfette condizioni di efficienza e 
funzionamento mediante verifiche 
periodiche. 
La ditta dispone di un manuale 
operativo comprensivo di tutte le 
procedure riguardanti la gestione 
finalizzata al contenimento delle 
emissioni diffuse di polveri e odori 
durante tutte le fasi lavorative 
svolte nello stabilimento. 

BAT 15. La BAT consiste nel ricorrere alla combustione in torcia (flaring) 
esclusivamente per ragioni di sicurezza o in condizioni operative 
straordinarie (per esempio durante le operazioni di avvio, arresto ecc.) 
utilizzando entrambe le tecniche indicate di seguito: 

a. Corretta progettazione degli impianti; 
b. Gestione degli impianti 

NON 
APPLICABILE 

Non è prevista la combustione in 
torcia 

BAT 16. Per ridurre le emissioni nell'atmosfera provenienti dalla NON Non è prevista la combustione in 
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combustione in torcia, se è impossibile evitare questa pratica, la BAT 
consiste nell’usare entrambe le tecniche riportate di seguito: 

a. Corretta progettazione dei dispositivi di combustione in torcia; 
b. Monitoraggio e registrazione dei dati nell'ambito della gestione 

della combustione in torcia. 

APPLICABILE torcia 

Rumore e vibrazioni 

BAT 17. Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nel predisporre, attuare e 
riesaminare regolarmente, nell'ambito del sistema di gestione 
ambientale (cfr. BAT 1), un piano di gestione del rumore e delle vibrazioni 
che includa tutti gli elementi riportati di seguito: 

I. un protocollo contenente azioni da intraprendere e scadenze 
adeguate; 

II. un protocollo per il monitoraggio del rumore e delle vibrazioni; 
III. un protocollo di risposta in caso di eventi registrati riguardanti 

rumore e vibrazioni, ad esempio in presenza di rimostranze; 
IV. un programma di riduzione del rumore e delle vibrazioni inteso 

a identificarne la o le fonti, misurare/stimare l'esposizione a 
rumore e vibrazioni, caratterizzare i contributi delle fonti e 
applicare misure di prevenzione e/o riduzione. 

 
Applicabilità 
L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di vibrazioni o rumori 
molesti presso recettori sensibili sia probabile e/o comprovata. 

NON 
APPLICABILE 

La ditta ha effettuato valutazione 
post operam dalla quale è emerso 
il totale rispetto dei limiti acustici 
dell’area.  
Non è data evidenza della 
presenza di vibrazioni o di rumori 
molesti presso i recettori sensibili. 
Si specifica che dall’ultima 
valutazione di impatto acustico in 
ambiente esterno, dell’agosto 
2014, non sono intervenute 
modifiche che potessero generare 
variazioni dell’impatto sulla 
matrice rumore esterno. 

BAT 18. Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nell’applicare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a. Ubicazione adeguata delle apparecchiature e degli edifici; 
b. Misure operative; 
c. Apparecchiature a bassa rumorosità; 
d. Apparecchiature per il controllo del rumore e delle vibrazioni; 
e. Attenuazione del rumore. 

APPLICATA 

La Ditta considera gli aspetti legati 
a rumore e vibrazioni nell’ambito 
del SGA.  
Tutte le sorgenti sonore interne ai 
capannoni, connesse alle attività 
di scarico e trattamento 
meccanico dei rifiuti, sono in 
funzione solo in periodo diurno. 
In periodo notturno non è svolta 
alcuna attività di trattamento 
meccanico di rifiuti, nonché di 
ricezione, movimentazione e 
spedizione rifiuti, se non in 
condizioni di emergenza. 
L’ingresso e il transito nell’impianto 
di automezzi per lo scarico dei 
rifiuti nelle fosse o per il carico dei 
rifiuti in uscita avviene solo in 
periodo diurno. 
Gli interventi di ammodernamento 
hanno previsto una specifica 
progettazione di bonifica acustica 
di tutte le sorgenti sonore 
significative. 
Tale progetto è consistito in uno 
studio previsionale di tutte le 
potenziali sorgenti acustiche 
(interne ed esterne), e nella 
realizzazione di cabine 
fonoassorbenti su tutte le ventole 
presenti in ambiente esterno 
(ventilatori biofiltro, ventole 
biocelle e booster). Le condutture 
esterne dell’aria sono state 
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realizzate con setti antivibranti. 
Si specifica che dall’ultima 
valutazione di impatto acustico in 
ambiente esterno, dell’agosto 
2014, non sono intervenute 
modifiche che potessero generare 
variazioni dell’impatto sulla 
matrice rumore esterno. 

Emissioni nell’acqua 

BAT 19. Al fine di ottimizzare il consumo di acqua, ridurre il volume di 
acque reflue prodotte e prevenire le emissioni nel suolo e nell'acqua, o 
se ciò non è possibile per ridurle, la BAT consiste nell’utilizzare una 
combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito: 

a. Gestione dell'acqua; 
b. Ricircolo dell'acqua; 
c. Superficie impermeabile; 
d. Tecniche per ridurre la probabilità e l'impatto di tracimazioni e 

malfunzionamenti di vasche e serbatoi; 
e. Copertura delle zone di deposito e di trattamento dei rifiuti 
f. La segregazione dei flussi di acque; 
g. Adeguate infrastrutture di drenaggio; 
h. Disposizioni in merito alla progettazione e manutenzione per 

consentire il rilevamento e la riparazione delle perdite; 
i. Adeguata capacità di deposito temporaneo. 

APPLICATA 

L’installazione IPPC non origina 
acque di processo e gli unici 
contributi sono riconducibili ai 
servizi igienici, alle acque derivanti 
dall’umidificazione del biofiltro ed 
alle acque derivanti dall’attività di 
lavaggio dei mezzi interni.  
La Ditta adotta i seguenti 
accorgimenti: 
● Aree di movimentazione 

impermeabili per prevenire 
eventuali contaminazioni del 
suolo; 

● Gasolio in serbatoio interrato a 
doppia parete dotato di 
sistema di rilevazione delle 
eventuali perdite; 

● Reti  distinte per le diverse 
tipologie di reflui;  

● Bacini di 
contenimento degli eventuali 
sversamenti; 

● Presenza di sensori di alto 
livello delle vasche per il 
controllo dei flussi di prima e 
seconda pioggia, che evitano 
possibili tracimazioni; 

● Stoccaggio dei rifiuti 
prevalentemente in area 
coperta, all’aperto rimangono 
stoccati rifiuti in cassoni 
richiudibili e posti in aree con 
invio a percolato delle acque 
meteoriche dell’area 
occupata dai cassoni; 

● Il dimensionamento dei volumi 
di acque meteoriche invasate 
ha tenuto conto dei criteri 
normativi vigenti e pertanto la 
capacità di accumulo dei 
sistemi di raccolta è ritenuta 
adeguata. 

BAT 20. Al fine di ridurre le emissioni nell'acqua, la BAT per il trattamento 
delle acque reflue consiste nell’utilizzare una combinazione adeguata 
delle tecniche indicate di seguito: 
Trattamento preliminare e primario, ad esempio: 

a. Equalizzazione; 
b. Neutralizzazione; 
c. Separazione fisica – es. tramite vagli, setacci, separatori di 

NON 
APPLICABILE 

- 
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sabbia, separatori di grassi, separazione olio/acqua o vasche di 
sedimentazione primaria. 

Trattamento fisico-chimico, ad esempio: 
d. Adsorbimento; 
e. Distillazione/rettificazione; 
f. Precipitazione; 
g. Ossidazione chimica; 
h. Riduzione chimica; 
i. Evaporazione; 
j. Scambio di ioni; 
k. Strippaggio (stripping). 

Trattamento biologico, ad esempio: 
l. Trattamento a fanghi attivi; 
m. Bioreattore a membrana. 

Denitrificazione: 
n. Nitrificazione/Denitrificazione quando il trattamento comprende 

un trattamento biologico. 
Rimozione dei solidi, ad esempio: 

o. Coagulazione o flocculazione; 
p. Sedimentazione; 
q. Filtrazione (ad es. filtrazione a sabbia, microfiltrazione, 

ultrafiltrazione); 
r. Flottazione. 

Emissioni da inconvenienti e incidenti 

BAT 21. Per prevenire o limitare le conseguenze ambientali di 
inconvenienti e incidenti, la BAT consiste nell’utilizzare tutte le tecniche 
indicate di seguito, nell'ambito del piano di gestione in caso di incidente 
(cfr. BAT 1): 

a. Misure di protezione; 
b. Gestione delle emissioni da inconvenienti/incidenti; 
c. Registrazione e sistema di valutazione degli 

inconvenienti/incidenti; 

APPLICATA 

La Ditta mantiene efficienti tutte le 
procedure per prevenire gli 
incidenti ed evitare impatti 
negativi sull'ambiente. Eventuali 
mancanze e/o criticità vengono 
annotate negli specifici registri. 

Efficienza nell’uso dei materiali 

BAT 22. Ai fini dell'utilizzo efficiente dei materiali, la BAT consiste nel 
sostituire i materiali con rifiuti. 
 
Descrizione 
Per il trattamento dei rifiuti si utilizzano rifiuti in sostituzione di altri 
materiali (ad esempio: rifiuti di acidi o alcali vengono utilizzati per la 
regolazione del pH; ceneri leggere vengono utilizzate come agenti 
leganti). 
 
Applicabilità 
Alcuni limiti di applicabilità derivano dal rischio di contaminazione 
rappresentato dalla presenza di impurità (ad esempio metalli pesanti, 
POP, sali, agenti patogeni) nei rifiuti che sostituiscono altri materiali. Un 
altro limite è costituito dalla compatibilità dei rifiuti che sostituiscono 
altri materiali con i rifiuti in ingresso (cfr. BAT 2). 

NON 
APPLICABILE 

Non si utilizzano materie prime che 
possano essere sostituite da rifiuti. 

Efficienza energetica 

BAT 23. Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste 
nell’applicare entrambe le tecniche indicate di seguito: 

a. Piano di efficienza energetica; 
b. Registro del bilancio energetico. 

APPLICATA 

La Ditta ha messo in atto le misure 
seguenti: 
● Indicatore di consumo 

energetico specifico su base 
annua;  
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● Regolazione delle ventole di 
aerazione (es. in base al grado 
di maturazione dei rifiuti); 

● Manutenzioni periodiche dei 
macchinari; 

● Tutte le principali utenze di FM 
sono sotto convertitore di 
frequenza 

Riutilizzo degli imballaggi 

BAT 24. Al fine di ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, la BAT consiste 
nel riutilizzare al massimo gli imballaggi, nell'ambito del piano di 
gestione dei residui (cfr. BAT 1). 
 
Descrizione 
Gli imballaggi (fusti, contenitori, IBC, pallet ecc.), quando sono in buone 
condizioni e sufficientemente puliti, sono riutilizzati per collocarvi rifiuti, 
a seguito di un controllo di compatibilità con le sostanze 
precedentemente contenute. Se necessario, prima del riutilizzo gli 
imballaggi sono sottoposti a un apposito trattamento (ad esempio, 
ricondizionati, puliti). 
 
Applicabilità 
L'applicabilità è subordinata al rischio di contaminazione dei rifiuti 
rappresentato dagli imballaggi riutilizzati. 

NON 
APPLICABILE 

 
Lo stoccaggio dei rifiuti prodotti 
non comporta l’utilizzo di 
imballaggi a perdere. 

Conclusioni generali sulle BAT per il trattamento meccanico dei rifiuti 

Emissioni nell’atmosfera 

BAT 25. Al fine di ridurre le emissioni in atmosfera di polveri e metalli 
inglobati nel particolato, PCDD/F e PCB diossina-simili, la BAT consiste 
nell'applicare la BAT 14d e nell'utilizzare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito: 

a. Ciclone; 
b. Filtro a tessuto; 
c. Lavaggio a umido (wet scrubbing); 
d. Iniezioni d’acqua nel frantumatore. 

APPLICATA 

La Ditta, per abbattere le polveri 
generate nel processo di 
triturazione e da altri macchinari, 
ha predisposto una serie di 
aspirazioni localizzate collegate 
ad un filtro a maniche. 
Il filtro a maniche non rappresenta 
un punto di emissione in quanto 
l’uscita è poi convogliata al 
biofiltro, nel cui plenum è presente 
un ulteriore abbattitore ad umido, 
assieme a tutte le altre arie 
aspirate dall’impianto.  

Conclusioni sulle BAT per il trattamento meccanico nei frantumatori di rifiuti metallici 

BAT 26. Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva e 
prevenire le emissioni dovute a inconvenienti e incidenti, applicare la 
BAT 14 g e tutte le seguenti tecniche: 

a. Attuazione di una procedura d'ispezione dettagliata dei rifiuti in 
balle prima della frantumazione; 

b. Rimozione e smaltimento in sicurezza degli elementi pericolosi 
presenti nel flusso di rifiuti in ingresso (ad esempio, bombole di 
gas, veicoli a fine vita non decontaminati, RAEE non 
decontaminati, oggetti contaminati con PCB o mercurio, 
materiale radioattivo); 

c. Trattamento dei contenitori solo quando accompagnati da una 
dichiarazione di pulizia. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
effettuati trattamenti meccanici di 
rifiuti metallici in frantumatori 
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BAT 27. Al fine di prevenire le deflagrazioni e ridurre le emissioni in caso 
di deflagrazione, la BAT consiste nell'applicare la tecnica «a» e una o 
entrambe le tecniche «b» e «c» indicate di seguito: 

a. Piano di gestione in caso di deflagrazione; 
b. Serrande di sovrappressione; 
c. Pre-frantumazione. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
effettuati trattamenti meccanici di 
rifiuti metallici in frantumatori 

BAT 28. Al fine di utilizzare l’energia in modo efficiente, mantenere 
stabile l'alimentazione del frantumatore 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
effettuati trattamenti meccanici di 
rifiuti metallici in frantumatori 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento dei RAEE contenenti VFC e/o VHC 

BAT 29. Al fine di prevenire le emissioni di composti organici 
nell'atmosfera o, se ciò non è possibile, di ridurle, la BAT consiste 
nell'applicare la BAT 14d, la BAT 14 h e nell'utilizzare la tecnica «a» e una 
o entrambe le tecniche «b» e «c» indicate di seguito: 

a. Eliminazione e cattura ottimizzate dei refrigeranti e degli oli; 
b. Condensazione criogenica; 
c. Adsorbimento. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
trattati RAEE 

BAT 30. Per prevenire le emissioni dovute alle esplosioni che si 
verificano durante il trattamento di RAEE contenenti VFC e/o VHC la BAT 
consiste nell’utilizzare una delle tecniche seguenti: 

a. Atmosfera inerte; 
b. Ventilazione forzata. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
trattati RAEE 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento meccanico dei rifiuti con potere calorifico 

BAT 31. Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a. Adsorbimento; 
b. Biofiltro; 
c. Ossidazione termica; 
d. Lavaggio ad umido (wet scrubbing) 

APPLICATA 

I sistemi di triturazione dei rifiuti 
sono dotati di aspirazioni dedicate 
con convogliamento delle arie al 
biofiltro.  

Conclusioni sulle BAT per il trattamento meccanico dei RAEE contenenti mercurio 

BAT 32. Al fine di ridurre le emissioni di mercurio nell'atmosfera, la BAT 
consiste nel raccogliere le emissioni di mercurio alla fonte, inviarle al 
sistema di abbattimento e monitorarle adeguatamente. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
trattati RAEE 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento biologico dei rifiuti 

BAT 33. Per ridurre le emissioni di odori e migliorare la prestazione 
ambientale complessiva, la BAT consiste nel selezionare i rifiuti in 
ingresso 
 
Descrizione 
La tecnica consiste nel compiere la preaccettazione, l'accettazione e la 
cernita dei rifiuti in ingresso (cfr. BAT 2) in modo da garantire che siano 
adatti al trattamento, ad esempio in termini di bilancio dei nutrienti, 
umidità o composti tossici che possono ridurre l'attività biologica. 

APPLICATA 

Riguardo alle procedure di pre 
accettazione, omologa e 
accettazione dei rifiuti in ingresso 
la Ditta applica quanto descritto 
per la BAT 2, inoltre a trattamento 
biologico viene inviata solo la 
frazione di sottovaglio 

BAT 34. Per ridurre le emissioni convogliate nell'atmosfera di polveri, 
composti organici e composti odorigeni, incluso H2S e NH3, la BAT 
consiste nell’utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate 
di seguito. 

a. Adsorbimento; 

APPLICATA 

Il ciclo tecnologico dell’azienda 
avviene in strutture coperte e 
chiuse, dotate di apposito sistema 
per la captazione e l’abbattimento 
di polveri ed odori; tutte le aree 
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b. Biofiltro; 
c. Filtro a tessuto; 
d. Ossidazione termica; 
e. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

Si riportano di seguito i livelli di emissioni associati alla BAT per emissioni 
convogliate in atmosfera risultanti dal trattamento  meccanico 
biologico dei rifiuti (per la tabella completa si rimanda alla norma). 

Parametro 
Unità di 
misura 

BAT-AEL 
(media del periodo 

di campionamento) 

NH3 (1) (2) mg/Nm3 0,3 - 20 

Concentrazione degli odori (1) (2) oue/Nm3 200 - 1000 

Polveri mg/Nm3 2 - 5 

TVOC mg/Nm3 5 - 40 (3) 

(1) Si applica il BAT-AEL per l'NH3 o il BAT-AEL per la concentrazione degli 
odori. 
(2) Questo BAT-AEL non si applica al trattamento di rifiuti composti 
principalmente da effluenti d'allevamento. 
(3) Il limite inferiore dell'intervallo può essere raggiunto utilizzando 
l'ossidazione termica 

degli impianti sono mantenute in 
costante aspirazione, con 
convogliamento 
finale a biofiltro. 

BAT 35. AI fine di ridurre la produzione di acque reflue e l'utilizzo d'acqua, 
la BAT consiste nell’utilizzare tutte le tecniche di seguito indicate: 

a. Segregazione dei flussi d’acqua; 
b. Ricircolo dell’acqua; 
c. Riduzione al minimo della produzione di percolato. 

APPLICATA 

La rete fognaria dell’impianto 
permette di segregare i flussi delle 
acque in funzione della loro 
origine. 
Percolati e colaticci sono 
generalmente minimizzati sia per 
la natura stessa del rifiuto trattato, 
sia grazie alla fase iniziale di 
miscelazione per omogeneizzare 
le caratteristiche del flusso inviato 
a trattamento. Di norma non è 
necessario l’apporto di ulteriore 
umidità oltre a quella già presente 
nel rifiuto avviato al trattamento 
biologico. 
Non sono attualmente previsti 
ricircoli dell’acqua in quanto le 
caratteristiche non sono tali per il 
riutilizzo, infatti il principale utilizzo 
di acqua è legato alla bagnatura 
del biofiltro. La Ditta ritiene che il 
riciclo delle acque reflue/di 
processo/colaticci al biofiltro 
vada a detrimento dell’attività 
stessa del biofiltro, in quanto 
l’eventuale ammoniaca e le 
eventuali sostanze odorigene 
presenti nell’acqua ricircolata, 
oltre ad incrementare il carico al 
biofiltro, potrebbero venire 
strippate dal passaggio dell’aria 
ed essere emesse in atmosfera. 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento aerobico dei rifiuti 
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BAT 36. Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera e migliorare la 
prestazione ambientale complessiva, la BAT consiste nel monitorare 
e/o controllare i principali parametri dei rifiuti e dei processi 
 
Descrizione 
Monitoraggio e/o controllo dei principali parametri dei rifiuti e dei 
processi, tra i quali: 

● caratteristiche dei rifiuti in ingresso (ad esempio, rapporto C/N, 
granulometria), 

● temperatura e tenore di umidità in diversi punti dell'andana, 
● aerazione dell'andana (ad esempio, tramite la frequenza di 

rivoltamento dell'andana, concentrazione di O2 e/o CO2 
nell'andana, temperatura dei flussi d'aria in caso di aerazione 
forzata), 

● porosità, altezza e larghezza dell'andana. 
 
Applicabilità 
Il monitoraggio del tenore di umidità nelle andane non è applicabile nei 
processi chiusi quando sono stati identificati problemi sanitari o di 
sicurezza, nel qual caso il tenore di umidità può essere monitorato 
prima di caricare i rifiuti nella fase di compostaggio chiusa e regolato 
alla loro uscita. 

APPLICATA 

Durante la fase di stabilizzazione 
aerobica il processo prevede il 
monitoraggio e il controllo della 
temperatura del cumulo, il 
monitoraggio dell'umidità e della 
concentrazione di ossigeno 
dell’aria aspirata, nonchè la 
temperatura dell’aria aspirata e 
insufflata. 

BAT 37. Per ridurre le emissioni diffuse di polveri, odori e bioaerosol 
nell'atmosfera provenienti dalle fasi di trattamento all'aperto, la BAT 
consiste nell'applicare una o entrambe le tecniche di seguito indicate. 

a. Copertura con membrane semi-permeabili; 
b. Adeguamento delle operazioni alle condizioni metereologiche 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
eseguiti trattamenti all’aperto 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento anaerobico dei rifiuti 

BAT 38. Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera e migliorare la 
prestazione ambientale complessiva, la BAT consiste nel monitorare 
e/o controllare i principali parametri dei rifiuti e dei processi. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
eseguiti trattamenti anaerobici 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento meccanico biologico dei rifiuti 

BAT 39. Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera, la BAT consiste 
nell’applicare entrambe le tecniche di seguito indicate: 

a. Segregazione dei flussi di scarichi gassosi; 
b. Ricircolo degli scarichi gassosi. 

APPLICATA 

Le arie aspirate dalle aree 
dell’impianto dedicate al 
trattamento meccanico e alla 
ricezione dei rifiuti in ingresso, 
qualora le pressioni e le 
temperature lo consentano, 
vengono preferibilmente utilizzate 
nel processo di stabilizzazione 
aerobica in sostituzione dell’aria 
aspirata dall’esterno 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento fisico-chimico dei rifiuti solidi e/o pastosi 

BAT 40. Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nel monitorare i rifiuti in ingresso nell'ambito delle 
procedure di preaccettazione e accettazione. 

NON 
APPLICABILE 

Non vengono eseguiti trattamenti 
fisico – chimici su rifiuti solidi/ 
pastosi in ingresso 

BAT 41. Per ridurre le emissioni di polveri, composti organici e NH3 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una 
o una combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento; 
b. Biofiltro; 
c. Filtro a tessuto; 

NON 
APPLICABILE 

Non vengono eseguiti trattamenti 
fisico – chimici su rifiuti solidi/ 
pastosi in ingresso 
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d. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

Conclusioni sulle BAT per la rigenerazione degli oli usati 

BAT 42. Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nel monitorare i rifiuti in ingresso nell'ambito delle 
procedure di preaccettazione e accettazione (cfr. BAT 2). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguita la rigenerazione degli oli 
usati 

BAT 43. Al fine di ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, la BAT consiste 
nell’utilizzare una o entrambe le tecniche indicate di seguito: 

a. Recupero di materiali 
b. Recupero di energia 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguita la rigenerazione degli oli 
usati 

BAT 44. Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a. Adsorbimento; 
b. Ossidazione termica; 
c. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguita la rigenerazione degli oli 
usati 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento fisico-chimico dei rifiuti con potere calorifico 

BAT 45. Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento; 
b. Condensazione criogenica; 
c. Ossidazione termica; 
d. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
eseguiti trattamenti fisico-chimici 
dei rifiuti 

Conclusioni sulle BAT per la rigenerazione di solventi esausti 

BAT 46. Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva 
della rigenerazione dei solventi esausti, la BAT consiste nell’utilizzare 
una o entrambe le tecniche indicate di seguito 

a. Recupero di materiali 
b. Recupero di energia 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguita la rigenerazione di 
solventi esausti 

BAT 47. Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una combinazione 
delle tecniche indicate di seguito. 

a. Ricircolo dei gas di processo in una caldaia a vapore; 
b. Adsorbimento; 
c. Condensazione o condensazione criogenica; 
d. Ossidazione termica 
e. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguita la rigenerazione di 
solventi esausti 

Conclusioni sulle BAT per il trattamento termico del carbone attivo esaurito, dei rifiuti di catalizzatori e del 
terreno escavato contaminato 

BAT 48. Per migliorare la prestazione ambientale complessiva del 
trattamento termico del carbone attivo esaurito, dei rifiuti di 
catalizzatori e del terreno escavato contaminato, la BAT consiste 
nell’utilizzare tutte le tecniche indicate di seguito. 

a. Recupero di calore dagli scarichi gassosi dei forni; 
b. Forni a riscaldamento indiretto; 
c. Tecniche integrate nei processi per ridurre le emissioni in 

atmosfera. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguito il trattamento termico 
del carbone attivo esaurito, dei 
rifiuti di catalizzatori o del terreno 
escavato contaminato 

BAT 49. Per ridurre le emissioni di HCl, HF, polveri e composti organici NON Nell’installazione non viene 
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nell'atmosfera, la BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una 
o una combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Ciclone 
b. Precipitatore elettrostatico (ESP); 
c. Filtro a tessuto; 
d. Lavaggio ad umido (wet scrubbing); 
e. Adsorbimento; 
f. Condensazione; 
g. Ossidazione termica. 

APPLICABILE eseguito il trattamento termico 
del carbone attivo esaurito, dei 
rifiuti di catalizzatori o del terreno 
escavato contaminato 

Conclusioni sulle BAT per il lavaggio con acqua del terreno escavato contaminato 

BAT 50. Per ridurre le emissioni nell'atmosfera di polveri e composti 
organici rilasciati nelle fasi di deposito, movimentazione e lavaggio, la 
BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento; 
b. Filtro a tessuto; 
c. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non viene 
eseguito il lavaggio con acqua del 
terreno escavato contaminato 

Conclusioni sulle BAT per la decontaminazione delle apparecchiature contenenti PCB 

BAT 51. Per migliorare la prestazione ambientale complessiva e ridurre 
le emissioni convogliate di PCB e composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell’utilizzare tutte le tecniche indicate di seguito: 

a. Rivestimento delle zone di deposito e di trattamento dei rifiuti; 
b. Attuazione di norme per l’accesso del personale intese ad 

evitare la dispersione della contaminazione; 
c. Ottimizzazione della pulizia delle apparecchiature e del 

drenaggio; 
d. Controllo e monitoraggio delle emissioni nell’atmosfera; 
e. Smaltimento dei residui di trattamento dei rifiuti; 
f. Recupero del solvente, nel caso di lavaggio con solventi. 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
eseguite decontaminazioni di 
apparecchiature contenenti PCB 

Conclusioni sulle bat per il trattamento dei rifiuti liquidi a base acquosa 

BAT 52. Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nel monitorare i rifiuti in ingresso nell'ambito delle 
procedure di preaccettazione e accettazione (cfr. BAT 2) 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
eseguitI trattamenti sui rifiuti 
liquidi a base acquosa 

BAT 53. Per ridurre le emissioni di HCl, NH3 e composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell’applicare la BAT 14d e utilizzare una 
o una combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Ossidazione termica 
d. Lavaggio ad umido (wet scrubbing). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione non vengono 
eseguitI trattamenti sui rifiuti 
liquidi a base acquosa 

Tabella 26 – Stato di applicazione delle BAT 
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D.2 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento 
in atto e programmate 

Misure in atto  

Si rinuncia alla possibilità di produrre CSS non rifiuto. Le motivazioni, oltre che di mercato, 
sono legate alle caratteristiche dei rifiuti in ingresso che non consentono di traguardare 
tutte le specifiche richieste dal CSS non rifiuto. 

Tecniche programmate dal gestore 

Si riportano nella seguente tabella gli interventi che il Gestore prevede di attuare in esito al 
riesame per l’adeguamento alle conclusioni sulle BAT applicabili di cui alla Decisione di 
esecuzione (UE) 2018/1147 del 10 agosto 2018 

Matrice 
Riferimento 

BATC 
Intervento 

Miglioramento 
ambientale 

Tempistica 

ARIA 
Decisione UE 

2018/1147, BAT 8 

Aggiunta dei parametri 
Polveri e TVOC al 
monitoraggio del punto E1 

 

Si richiede un periodo di 
prova pari a 6 mesi ai fini 
di verificare l’applicabilità 
dell’intervento 

Tabella 27– Misure di adeguamento alle BATCs programmate 
 

E. QUADRO PRESCRITTIVO 

E.1 Aria 
 

E.1.1 Valori limite di emissione 
 

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite per le emissioni in atmosfera. 

Emissione 
Provenienza 

Durata 
Portata 
Nm3/h 

Inquinanti Limiti 
Sistemi di 

abbattimento 
Sigla Descrizione 

E1 

M4 Fosse di ricezione 

24 h/die 
 

365 
die/anno 

190.000 

Concentrazione di 
odore 

300 UOe/m3 

Biofiltro 
 

Altezza materiale 
biofiltrante 2m 

 
Superficie 1.000 m2 

M5 
Trattamento 

primario 

M6 
M7 
M8 

Biostabilizzazione Composti ridotti 
dell’azoto come 

NH3 
5 mg/Nm3 

M10 
Stoccaggio 
sopravaglio 

M11 
Lavorazione 
sottovaglio 

Composti solforati 
come H2S 

1 mg/Nm3 

M12 Caricamento Area 8 

M20 
Scarico nastro 

sottovaglio 
Polveri 5 mg/Nm3 

M23 Trituratore di riserva TVOC 40 mg/Nm3 
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E2 M23 
Trituratore di riserva 

(scarico fumi 
motore) 

//  
Polveri 

CO 
Nox 

Impianto di 
emergenza: 

nessun limite 
Registrazione 
documentata 

delle ore / giorni 
di funzionamento 

 

 
Tabella E1 – Emissioni in atmosfera 

 

E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 
 

I) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze 
ed i punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano 
di monitoraggio e controllo. 

II) I controlli degli inquinanti dovranno essere eseguiti nelle più gravose condizioni di esercizio 

dell’impianto di trattamento rifiuti per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 

relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico e descritte nella 

domanda di autorizzazione, tenendo conto del massimo carico degli inquinanti dei rifiuti 

trattati. 

III) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di 
idonee segnalazioni. 

IV) L’accesso ai punti di prelievo deve essere garantito in ogni momento e deve possedere i 
requisiti di sicurezza previsti dalle normative vigenti in materia di sicurezza sui luoghi di 
lavoro. 

V) Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere previsti a valle dei 
presidi depurativi installati, per consentire un corretto campionamento e, laddove la 
ditta lo ritenga opportuno, anche a monte degli stessi, al fine di accertarne l’efficienza. 
Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma UNI EN 10169 e 
s.m.i. 

VI) Il numero di campioni da prelevare in uscita dal biofiltro è determinato come descritto nel 
paragrafo D.1.2 Metodo per condotti rettangolari della norma UNI EN 15259 “Qualità dell’aria 
- Misurazione di emissioni da sorgente fissa - Requisiti delle sezioni e dei siti di misurazione 
e dell'obiettivo, del piano e del rapporto di misurazione”. 

VII) I risultati degli accertamenti analitici effettuati dovranno essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e le strategie di 
rilevazione adottate. 

VIII) I risultati delle analisi eseguite alle emissioni devono riportare i seguenti dati: 
 

a. Concentrazione degli inquinanti espressa in mg/Nm3; 
b. Portata dell’aeriforme espressa in Nm3/h;  
c. Il dato di portata deve essere inteso in condizioni normali (273,5°K e 101,323 kPa);  
d. Temperatura dell’aeriforme espressa in °C; 
e. Ove non indicato diversamente, il tenore dell’ossigeno di riferimento è quello 

derivante dal processo; 
IX) Per quanto concerne le emissioni in atmosfera per i punti di emissione E2- relativo al 

trituratore di riserva, ed E3 relativo al gruppo elettrogeno di emergenza, il Gestore, per 
entrambi i punti, dovrà tenere una registrazione documentata delle ore/giorni di 
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funzionamento e per E2, ad ogni utilizzo, dovrà inviare comunicazione alla Provincia di 
Mantova e ad ARPA di Mantova. 

 

E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 

 

X) Devono essere il più possibile contenute emissioni diffuse e fuggitive, mantenendo in 
condizioni di perfetta efficienza i sistemi di captazione delle emissioni e con l’utilizzo di 
buone pratiche di gestione (si veda il punto seguente). 

XI) Emissioni Diffuse - Per il contenimento delle emissioni diffuse di polveri, generate dalle 
operazioni di triturazione, l’impianto di abbattimento predisposto al fine di contenere la 
dispersione delle polveri in atmosfera, deve essere mantenuto in perfette condizioni di 
efficienza e funzionamento, mediante verifiche periodiche; inoltre dovranno essere 
praticate operazioni programmate di pulizia dei piazzali e di eventuale lavaggio delle 
ruote degli automezzi. Per ciò che concerne le molestie olfattive il Gestore dovrà porre in 
atto tutte le misure per la loro minimizzazione. 

XII) La ditta ha predisposto alla messa a regime dello stabilimento un manuale operativo, 
comprensivo di tutte le procedure riguardanti la gestione finalizzata al contenimento 
delle emissioni diffuse di polveri e odori durante tutte le fasi lavorative svolte nello 
stabilimento. Tale manuale dovrà essere mantenuto a disposizione delle autorità 
preposte al controllo. 

XIII) Deve essere predisposta un’opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una 
adeguata attenzione ed efficacia degli interventi. 

XIV) Gli interventi di controllo e di manutenzione ordinaria dei sistemi di aspirazione e del 
biofiltro devono essere effettuati secondo la cadenza prevista dal costruttore. Gli 
interventi di manutenzione sia ordinaria sia straordinaria devono essere annotati in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva o in sistema informatico ove 
riportare: 

 
 la data di effettuazione dell’intervento; 

 

 il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 
 

 la descrizione sintetica dell'intervento; 
 

 l’indicazione dell’autore dell’intervento. 
 

Tale documentazione deve essere tenuta a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

 
Nel caso in cui si rilevi per una o più apparecchiature, connesse o indipendenti, un 
aumento della frequenza degli eventi anomali, le tempistiche di manutenzione e la 
gestione degli eventi dovranno essere riviste in accordo con ARPA territorialmente 
competente. 

 
Devono essere tenute a disposizione le schede tecniche degli impianti di abbattimento, per 
verificarne l’aderenza alle delibere regionali in merito (DGR 2012). 
 

E.1.4 Prescrizioni generali 
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XIII) Qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento necessaria per la 
loro manutenzione o dovuta a guasti accidentali, qualora non esistano equivalenti 
impianti di abbattimento di riserva, deve comportare la fermata, limitatamente al ciclo 
tecnologico ed essi collegato, dell'esercizio degli impianti industriali, dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all’evento all’Autorità Competente, al 
Comune e ad ARPA. Gli impianti potranno essere riattivati solo dopo la rimessa in 
efficienza degli impianti di abbattimento a loro collegati. 

 
 

E.2 Acqua 
 

E.2.1 Valori limite di emissione 
 
 

I. Il monitoraggio delle acque di seconda pioggia dovrà essere effettuato per un anno dal 
rilascio dell’atto autorizzativo, trasmettendo i risultati analitici all’A.C., che, a seguito 
dell’esame degli stessi e/o su richiesta del Proponente, potrà valutare una variazione 
del Piano di Monitoraggio.  

II. lo scarico nel punto S1 – quando attivato per le acque di seconda pioggia - dovrà 
rispettare i valori limite di emissione per gli scarichi in c.i.s. previsti per tutti i parametri 
della Tab. 3 dell’All. 5 alla parte terza del D.L.vo 152/06 compreso il parametro n° 51 
“saggio di tossicità acuta”; come indicato dalla nota 5 della Tab. 3 dell’ All.. 5, il risultato 
positivo della prova di tossicità non determina l’applicazione diretta delle sanzioni di cui 
al Titolo V, determina altresì l’obbligo di approfondimento delle indagini analitiche, la 
ricerca delle cause di tossicità e la loro rimozione. 

 
 

III. Per le acque meteoriche di seconda pioggia il prelievo e l’analisi dovranno essere 
effettuati con cadenza semestrale in concomitanza di un evento meteorico 
significativo. Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: 

 
a. la data, l’ora, la modalità di effettuazione del prelievo, il punto di prelievo; 

 
b. le condizioni meteorologiche e le eventuali precipitazioni, sia al momento del 

prelievo, sia nelle 12 ore precedenti il prelievo stesso; 
 

c. la data e l’ora di effettuazione dell’analisi; 
 

IV. Devono essere effettuate gli opportuni controlli e manutenzioni del contaore di 
funzionamento sulla pompa di evacuazione della prima pioggia; sull’apposito 
quaderno di esercizio dovranno essere trascritte settimanalmente le ore di 
funzionamento 

 
V. Devono essere effettuate gli opportuni controlli e manutenzioni dei sistemi di allarme 

installati per la verifica di funzionamento di tutte le pompe dei sistemi acque 
meteoriche e percolato, allo scopo di comunicare, in tempo reale, la fermata per guasti, 
ecc, al personale incaricato della gestione di tali impianti. 
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Prescrizioni dello scarico di acque reflue domestiche negli strati superficiali del 
sottosuolo 

 
VI. Per gli scarichi nel suolo le vasche Imhoff adibite al trattamento delle acque 

domestiche devono essere progettate e gestite in modo da garantire per i solidi 
sedimentabili il rispetto del valore limite di emissione di 0,5 ml/l (art.8, c.2, lett. a del R.R. 
3/2006); 

VII. Accessibilità per il campionamento da parte da parte dell’autorità competente per il 
controllo, manutenzione e controllo della funzionalità del punto assunto come fiscale 
per la misurazione, denominato “vasca di sollevamento PE”; 

VIII. Estrazione dei fanghi di supero delle vasche Imhoff e delle schiume dai degrassatori 
con cadenza almeno due volte all’anno 

 

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo 

IX. Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze 
ed i punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano 
di monitoraggio; 

X. I controlli degli inquinanti per le meteoriche dovranno essere eseguiti, in concomitanza 
di un evento meteorico significativo. 

XI. L’accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme 
vigenti. 

 

E.2.3 Prescrizioni impiantistiche 
 

XI. I pozzetti di prelievo campioni devono essere a perfetta tenuta, mantenuti in buono 
stato e sempre facilmente accessibili per i campionamenti, ai sensi del D.Lgs. 152/06 , 
Titolo III, Capo III, art. 101; periodicamente dovranno essere asportati i fanghi ed i 
sedimenti presenti sul fondo dei pozzetti stessi. 

E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite 
 

I limiti da rispettare per il rumore sono quelli previsti dalla zonizzazione acustica del Comune 
di Ceresara. 
 
 

E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 

 

I) Le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono 
riportati nel piano di monitoraggio. 

 
II) Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità 

previste dal D.M. del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale 
deputato all’indagine 

 
E.3.3 Prescrizioni generali 
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III) Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire 
sulle emissioni sonore, previo invio della comunicazione alla Autorità competente 
prescritta al successivo punto E.6. I), dovrà essere redatta, secondo quanto previsto 
dalla DGR n.7/8313 dell’8/03/2002, una valutazione previsionale di impatto acustico. 
Una volta realizzate le modifiche o gli interventi previsti, dovrà essere effettuata una 
campagna di rilievi acustici al perimetro dello stabilimento e presso i principali recettori 
sensibili ed altri punti da concordare con il Comune ed ARPA, al fine di verificare il 
rispetto dei limiti di emissione e di immissione sonora, nonché il rispetto dei valori limite 
differenziali. 

 
Sia i risultati dei rilievi effettuati, contenuti all’interno di una valutazione di impatto acustico, 
sia la valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati all’Autorità 
Competente, all’Ente comunale territorialmente competente e ad ARPA. 
 

E.4 Suolo e acque sotterranee 
 

I) Devono essere mantenute in buono stato di pulizia le griglie di scolo delle pavimentazioni 
interne ai fabbricati e di quelle esterne. 

II) Qualsiasi sversamento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto 
possibile, a secco, e comunque nel rispetto delle procedure di intervento che la Ditta 
avrà predisposto per tali casi. 

 
Le caratteristiche tecniche, la conduzione e la gestione e l’eventuale dismissione dei 
serbatoi fuori terra ed interrati e delle relative tubazioni accessorie devono essere 
conformi a quanto disposto dal Regolamento Locale d’Igiene - tipo della Regione 
Lombardia (Titolo II, cap. 2, art. 2.2.9 e 2.2.10), ovvero dal Regolamento Comunale 
d’Igiene, dal momento in cui venga approvato, e secondo quanto disposto dal 
Regolamento regionale n. 2 del 13 Maggio 2002, art. 10, nonché dal piano di 
monitoraggio e controllo del presente decreto, secondo le modalità previste nelle 
procedure operative adottate dalla Ditta. Indirizzi tecnici per la conduzione, l’eventuale 
dismissione, i controlli possono essere ricavati dal documento” Linee guida - Serbatoi 
interrati” pubblicato da ARPA Lombardia (marzo 2013). 

III)  Salvo diverse disposizioni nazionali/regionali che dovessero intervenire successivamente, 
il Gestore dovrà eseguire entro tre mesi dalla notifica del presente atto, la verifica della 
sussistenza dell’obbligo di presentazione della relazione di riferimento (Allegato 1 DM 
272/14) di cui all’art. 5, comma 1, lettera v-bis) del d.lgs. n. 152/06 e presentarne gli esiti 
all’Autorità Competente ai sensi dell’art.3 comma 2 dello stesso decreto. In caso di verifica 
positiva, il gestore è tenuto a presentare all’Autorità Competente la relazione di riferimento 
redatta secondo i criteri stabiliti dal DM 272/14, entro 12 mesi dalla data di notifica del 
presente atto. 

IV)  Secondo quanto previsto all’art. 29 – sexies comma 6 bis, il gestore dovrà presentare, 
entro 120 giorni dal rilascio del presente provvedimento, un piano di monitoraggio delle 
acque sotterranee e del suolo tenendo conto delle indicazioni fornite da ARPA 
Dipartimento di Mantova nella relazione finale della visita ispettiva ordinaria, acquisita in 
atti provinciali prot. n. 47316 del 09/09/2021, in merito alle caratteristiche dei piezometri e 
alle indagini analitiche, come di seguito specificate: 
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Piezometri: 
  La posa in opera dei piezometri dovrà avvenire sulla base della carta 

idrogeologica allegata al PGT vigente e/o sulla base di una perizia idrogeologica 
sito specifica; 

 Prima della realizzazione dei nuovi piezometri la Ditta dovrà comunicare con 
adeguato anticipo ad ARPA e all’A.C. l’ubicazione degli stessi. É opportuno che le 
localizzazioni dei punti di monitoraggio siano adeguatamente motivate e 
puntualmente localizzate su di un elaborato grafico di scala non inferiore a 
1:10.000; 

 per la realizzazione dei nuovi piezometri, la perforazione dovrà essere realizzata 
a carotaggio continuo e dovrà essere fornita la stratigrafia. I piezometri dovranno 
estendersi con il tratto filtrato nel primo acquifero a partire dalla superficie, con 
il tratto filtrante entro un metro al di sotto della massima soggiacenza (distanza 
della tavola d’acqua dalla superficie) in caso di acquiferi freatici; 

 La ditta dovrà porre in opera almeno tre piezometri di cui uno di monte e due a 
valle dei potenziali centri di pericolo rispetto alla direzione del flusso di falda; 

 La ditta dovrà trasmettere ad ARPA e all’A.C. le coordinate in formato UTM32 dei 
piezometri, mentre la quota in m s.l.m. dovrà essere rilevata dalla bocca pozzo (tubo 
effettivo del piezometro), non dal chiusino; 

 I composti da ricercare dovranno essere coerenti con i potenziali inquinanti 
specifici per l’attività e riportati nel piano di monitoraggio. Tali valori andranno riferiti alla 
tabella 2 dell’allegato 5 al Titolo V Parte quarta del D.lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e, ove assenti, 
alle indicazioni dell’ISS reperibili nella Banca Dati Bonifiche dell’ISS; 

 Nell’anno di monitoraggio, la frequenza dei prelievi dovrà essere quadrimestrale, 
al fine di effettuare il monitoraggio nelle diverse condizioni stagionali/idrogeologiche; 

 Il campionamento dovrà avvenire con le modalità di cui all’allegato 2 al Titolo V 
Parte quarta del D.lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e prima dello spurgo dovranno essere rilevate tutte 
le freatimetrie, riportandole successivamente nel rapporto di prova; 

 
- Suolo: 

 Il campione di suolo deve essere prelevato su materiali naturali, nel top-soil, 
entro i primi 10 cm, setacciato per i composti non volatili e ubicato in prossimità 
dei centri di pericolo; 

 proposto un set analitico di autocontrollo del suolo tenendo conto degli eventuali 
inquinanti derivanti dall’attività di gestione rifiuti e delle sostanze utilizzate. 

 

E.5 Rifiuti 
 

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo 
 

I rifiuti in entrata ed in uscita dall’impianto e sottoposti a controllo, le modalità e la frequenza 
dei controlli, nonché le modalità di registrazione dei controlli effettuati, devono essere 
coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio. 
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E.5.2 Attività di gestione rifiuti autorizzata 
 

I) Le tipologie di rifiuti in ingresso all’impianto, le operazioni e i relativi quantitativi, nonché 
la localizzazione delle attività di stoccaggio e recupero dei rifiuti devono essere 
conformi a quanto riportato nel paragrafo B.1. 

II) Le tipologie di rifiuti decadenti dall’attività dell’impianto devono essere conformi a 
quanto riportato nel paragrafo C.5. 

III) Il deposito temporaneo dei rifiuti deve rispettare la definizione di cui all'art. 183, comma 
1, lettera bb) del D.Lgs. 152/06. 

IV) Prima della ricezione dei rifiuti all'impianto, la ditta deve verificare l'accettabilità degli 
stessi mediante acquisizione di idonea certificazione riportante le caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti citati (formulario di identificazione e/o risultanze analitiche); 
qualora la verifica di accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la stessa deve 
essere eseguita per ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelli che 
provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben definito, in tal caso la 
verifica dovrà essere almeno semestrale. 

V) Qualora il carico di rifiuti sia respinto, il gestore dell’impianto deve comunicarlo alla 
Provincia entro e non oltre 24 ore trasmettendo fotocopia del formulario di 
identificazione. 

VI) Le operazioni di messa in riserva e deposito preliminare devono essere effettuate in 
conformità a quanto previsto dalle norme tecniche della D.D.G 7 GENNAIO 1998 N. 36 e 
del D.M. 05/02/1998 e s.m.i.(allegato 5). 

VII) I controlli sui rifiuti in ingresso devono essere effettuati per ogni partita di rifiuti conferita, 
intendendo per partita di rifiuti conferita un determinato quantitativo di rifiuti, indicato 
nel contratto di conferimento, che deve necessariamente mantenere le medesime 
caratteristiche fisico-chimiche e microbiologiche per tutto il periodo di conferimento e 
per tutti i carichi conferiti.  

 
VIII) Per i rifiuti individuati da un codice a specchio deve essere tenuta allegata al formulario 

la documentazione atta a caratterizzare correttamente il rifiuto in ingresso come non 
pericoloso; qualora le verifiche di accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la 
stessa deve essere eseguita per ogni conferimento di partite omogenee di rifiuti ad 
accezione di quelli che provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben 
definito, in tal caso dovrà essere semestrale. In attesa degli esiti analitici i rifiuti saranno 
depositati nell’apposita area 23 B. 

IX) Il gestore dovrà effettuare le analisi sul rifiuto biostabilizzato e sul CSS, tese a verificarne 
la specifica; gli esiti analitici dovranno essere inviati, con cadenza semestrale, alla 
Provincia di Mantova e ad ARPA. Le analisi dovranno essere accompagnate da una 
relazione inerente le quantità (espresse in mc e t) di rifiuto biostabilizzato (CER 190503), 
di CSS (CER 191210) rispondente alle norme UNI/CEN/Ts 15359 e s.m.i.) derivati dalle 
operazioni di recupero (R12) dei rifiuti in ingresso all’impianto. 
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X) La gestione dei rifiuti dovrà essere effettuata da personale edotto del rischio 
rappresentato dalla loro movimentazione e informato della pericolosità dei rifiuti; 
durante le operazioni gli addetti dovranno disporre di idonei dispositivi di protezione 
individuale (DPI) in base al rischio valutato. 

XI) Le aree interessate dalla movimentazione dallo stoccaggio e dalle soste operative dei 
mezzi che intervengono a qualsiasi titolo sul rifiuto, dovranno essere impermeabilizzate, 
e realizzate in modo tale da garantire la salvaguardia delle acque di falda e da facilitare 
la ripresa di possibili sversamenti; 

XII) Le aree utilizzate per lo stoccaggio dei rifiuti dovranno essere adeguatamente 
contrassegnate al fine di rendere nota la natura e la pericolosità dei rifiuti, dovranno 
inoltre essere apposte tabelle che riportino le norme di comportamento del personale 
addetto alle operazioni di stoccaggio; inoltre tali aree devono essere di norma 
opportunamente protette dall’azione delle acque meteoriche; qualora, invece, i rifiuti 
siano soggetti a dilavamento da parte delle acque piovane, deve essere previsto un 
idoneo sistema di raccolta delle acque di percolamento, che vanno successivamente 
trattate nel caso siano contaminate o gestite come rifiuti. 

XIII) I contenitori di rifiuti devono essere opportunamente contrassegnati con etichette o 
targhe riportanti la sigla di identificazione che deve essere utilizzata per la compilazione 
dei registri di carico e scarico. 

XIV) I rifiuti devono essere stoccati per categorie omogenee e devono essere contraddistinti 
da un codice C.E.R., in base alla provenienza ed alle caratteristiche del rifiuto stesso; è 
vietata la miscelazione di categorie diverse di rifiuti pericolosi di cui all’allegato G 
dell’allegato alla parte quarta del rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di 
pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi ai sensi dell’art. 187 del d.lgs. 
152/06, ovvero di rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi, se non preventivamente 
autorizzata; 

XV) Il Gestore deve valutare la compatibilità dei diversi rifiuti che potrebbero essere presenti 
in qualsiasi momento nella medesima area di stoccaggio e che potrebbero 
determinare potenziali situazioni di pericolo nel caso venissero a contatto tra loro (ad 
esempio a seguito di urti e/o rotture dei contenitori). Nel caso di rifiuti risultati 
incompatibili fra loro in base alle valutazioni di cui sopra, deve essere predisposta ed 
inserita nel Protocollo di Gestione dei Rifiuti un’adeguata procedura per lo stoccaggio 
in sicurezza dei rifiuti (ad esempio la previsione di aree di stoccaggio distinte e 
separate). 

XVI) Le operazioni di messa in riserva e/o deposito preliminare devono essere effettuate in 
conformità a quanto previsto dal d.d.g. 7 gennaio 1998, n. 36; 

XVII) Le aree di messa in riserva devono essere separate da quelle di deposito preliminare;  

XVIII) I rifiuti RAEE devono rispettare quanto previsto dal d.lgs. 49/2014 
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XIX) Per i RAEE così come definiti dal d.lgs.49/2014 la Ditta può effettuare solo le operazioni 
di stoccaggio (messa in riserva R13); 

XX) Per lo stoccaggio dei rifiuti liquidi in fusti e/o cisternette la Ditta dovrà collocare idoneo 
sistema di raccolta per contenere eventuali sversamenti; 

XXI) I prodotti e le materie prime ottenute dalle operazioni di recupero autorizzate devono 
rispettare quanto previsto all’art. 181-.bis 184-ter del d.lgs. 152 del 3 aprile 2006 e dai 
Regolamenti comunitari e/o Decreti ministeriali emanati per le 
tipologie di rifiuti pertinenti all’attività svolta presso l’insediamento; 

XXII) Nei casi non contemplati nella prescrizione, i prodotti e le materie prime ottenute dalle 
operazioni di recupero autorizzate devono avere caratteristiche merceologiche 
conformi alla normativa tecnica di settore o, comunque, devono presentarsi nelle 
forme usualmente commercializzate previste o dichiarate nella relazione tecnica; 

XXIII) I mezzi che conferiscono rifiuti non provochino danni o molestie all’ambiente 
circostante con particolare riferimento alle emissioni sonore e in atmosfera;  

XXIV) Siano rispettate tutte le norme vigenti in materia.  

XXV) I recipienti fissi e mobili devono essere provvisti di: 
 

 idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto 
 accessori e dispositivi atti ad effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di 

riempimento e svuotamento 
 mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di movimentazione 

XXVI) I recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, devono possedere adeguati 
sistemi di resistenza in relazione alle caratteristiche dei rifiuti contenuti. I rifiuti 
incompatibili, suscettibili cioè di reagire pericolosamente tra di loro, dando luogo alla 
formazione di prodotti esplosivi, infiammabili e/o pericolosi, ovvero allo sviluppo di 
notevoli quantità di calore, devono essere stoccati in modo da non interagire tra di loro; 

XXVII) La movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti, da effettuare in condizioni di sicurezza, 
deve: 

 evitare la dispersione di materiale pulverulento nonché gli sversamenti al suolo 
di liquidi; 

 evitare l'inquinamento di aria, acqua, suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e 
fauna; 

 evitare per quanto possibile rumori e molestie olfattive; 

 produrre il minor degrado ambientale e paesaggistico possibile; 

 rispettare le norme igienico - sanitarie; 

 deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere 
e la sicurezza della collettività, dei singoli e degli addetti. 
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XXVIII) I mezzi utilizzati per la movimentazione dei rifiuti devono essere tali da evitare la 
dispersione degli stessi; in particolare: 

 
 i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono essere 

carterizzati o provvisti di nebulizzazione; 

 i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di sistemi di 
pompaggio o mezzi idonei per fusti e cisternette; 

 i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base alla 
concentrazione di sostanza secca del fango stesso. 

  
XXVIII) I fusti e le cisternette contenenti i rifiuti non devono essere sovrapposti per più di 3 piani 

ed il loro stoccaggio deve essere ordinato, prevedendo appositi corridoi d’ispezione. 

XXIX) Le operazioni di travaso di rifiuti soggetti al rilascio di effluenti molesti devono avvenire 
in ambienti provvisti di aspirazione e captazione delle esalazioni con il conseguente 
convogliamento delle stesse in idonei impianti di abbattimento. 

XXX) I prodotti e le materie prime ottenute dalle operazioni di recupero autorizzate devono 
avere caratteristiche merceologiche conformi alla normativa tecnica di settore o, 
comunque, nelle forme usualmente commercializzate previste o dichiarate nella 
relazione tecnica. 

XXXI) I rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono 
essere conferiti a soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, escludendo 
ulteriori passaggi ad impianti di stoccaggio, se non collegati agli impianti di recupero 
di cui ai punti da R1 a R11 dell’allegato C relativo alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 o agli 
impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D12 dell’allegato B relativo alla Parte 
Quarta del D.Lgs.152/06. 

XXXII) Il Gestore dovrà riportare i dati contenuti nel Registro di carico e scarico sullo specifico 
applicativo web predisposto dall’Osservatorio Regionale Rifiuti Sezione Regionale del 
Catasto Rifiuti (ARPA Lombardia) secondo le modalità e la frequenza comunicate dalla 
stessa Sezione Regionale del Catasto Rifiuti. 

XXXIII) Durante l’intero periodo di autorizzazione dell’impianto il Gestore è tenuto a reintegrare 
le eventuali essenze arboree che, per vari motivi, dovessero perire, anche su semplice 
richiesta del Comune di Ceresara e/o della provincia di Mantova. 

XXXIV) Entro tre mesi dal rilascio del presente decreto, il Gestore dell’impianto dovrà verificare 
l’eventuale modifica alle procedure esistenti in materia di rifiuti ( “Protocollo gestione 
rifiuti”) e, se del caso, trasmettere all’Autorità Competente ed all’Autorità di controllo 
(ARPA), il documento rielaborato, nel quale vengono racchiuse tutte le procedure 
adottate dal Gestore per la caratterizzazione preliminare, il conferimento, 
l’accettazione, il congedo dell’automezzo, i tempi e le modalità di stoccaggio dei rifiuti 
in ingresso all’impianto ed a fine trattamento, nonché le procedure di trattamento e di 
miscelazione, a cui sono sottoposti i rifiuti e le procedure di certificazione dei rifiuti 
trattati ai fini dello smaltimento e/o recupero. Altresì, tale documento deve tener conto 
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delle prescrizioni gestionali già inserite nel quadro prescrittivo del presente documento. 
Pertanto, l’impianto deve essere gestito con le modalità in esso riportate. 

XXXV) Il Protocollo di gestione dei rifiuti potrà essere revisionato in relazione a mutate 
condizioni di operatività dell’impianto o a seguito di modifiche delle norme applicabili 
di cui sarà data comunicazione all’Autorità competente e al Dipartimento ARPA 
competente territorialmente. 

XXXVI) Viene  determinata  in 614.665,46 (a  fronte  dell’avvenuta  certificazione  secondo  la 
norma UNI EN ISO 14001:2004 e considerando l'applicazione della tariffa al 10% sulla 
messa in riserva dei rifiuti in accettazione all'impianto e da avviare a recupero entro 6 
mesi come disposto dalla d.g.r. n. 19461/04) l'ammontare totale della fideiussione che 
la ditta deve prestare a favore dell’Autorità competente, relativa alle voci riportate nella 
seguente tabella; la fideiussione deve essere prestata ed accettata in conformità con 
quanto stabilito dalla d.g.r. n. 19461/04. La mancata presentazione della suddetta 
fideiussione entro il termine di 90 giorni dalla data di comunicazione del presente 
provvedimento, ovvero la difformità della stessa dall’allegato A alla d.g.r. n. 19461/04, 
comporta la revoca del provvedimento stesso come previsto dalla d.g.r. sopra citata. 

 

Operazione Tipologia Quantità u.m. 
Importo unitario 

(€/m3) 
Importo totale 

(€) 
Riduzione 10%      

(ove applicabile) 
R13 NP 1309 m3 € 176,62 € 231.195,58 € 23.119,56*

R12  110000 t/a  € 111.864,56 € 111.864,56

R13 NP 3825 m3 € 176,62 € 675.571,50 € 675.571,50

D15 NP 1211 m3 € 176,62 € 213.886,82 € 213.886,82

Totale     € 1.232.518,46 € 1.024.442,44

Totale ridotto del 40 % per ISO 14001   € 739.511,08 € 614.665,46

 

* comprensivo dell'applicazione della tariffa al 10%  
 

Si evidenzia che, al fine di mantenere valida la garanzia prestata con la tariffa agevolata al 
10% dell’importo dovuto, l’attività di recupero dei rifiuti in ingresso, sottoposti a messa in riserva 
(R13) entro i successivi 6 mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto, deve essere 
documentata dalla ditta. 
Pertanto la ditta durante ogni anno di attività, con cadenza semestrale (a luglio per il periodo 
gennaio/giugno e a gennaio per il periodo luglio/dicembre), dovrà presentare alla Provincia 
di Mantova, all’ARPA di Mantova e al Comune di Ceresara specifica reportistica di 
rendicontazione delle movimentazioni, in ingresso e uscita dall’impianto dei rifiuti e dei 
prodotti, così da comprovare il diritto alla riduzione dell’importo fideiussorio prestato in virtù 
della dichiarazione di invio a recupero dei rifiuti entro 6 mesi dall’accettazione all’impianto. Nel 
caso non venga ottemperata la tempistica richiesta per l’effettivo recupero, l’autorizzazione 
non sarà considerata valida per mancanza dei requisiti necessari a mantenere la riduzione di 
garanzia sopraccitata. 
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La ditta ha l'obbligo di presentare alla Autorità competente attestazione dei rinnovi della 
certificazione ISO 14001:2004, ovvero obbligo di presentazione di nuova garanzia finanziaria 
senza le relative riduzioni.  
In caso di inadempienza relativamente a quanto disposto dal presente punto l'autorizzazione 
per l'esercizio dell'attività di gestione rifiuti può essere revocata. 

 

E.5.3 Prescrizioni generali 
 

XXXVII) Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità 
di rifiuti prodotti, nonché la loro pericolosità. 

 
XXXVIII) Per i rifiuti da imballaggio devono essere privilegiate le attività di riutilizzo e recupero. 

E’ vietato lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad 
eccezione degli scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei 
rifiuti di imballaggio. E’ inoltre vietato immettere nel normale circuito dei rifiuti urbani 
imballaggi terziari di qualsiasi natura. 

 

E.6 Ulteriori prescrizioni 
 

I) Ai sensi dell’art.29-nonies del Titolo III bis, della parte seconda del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 
152 e s.m.i., il gestore è tenuto a comunicare all'Autorità competente e all’Autorità 
Competente al controllo (ARPA) variazioni nella titolarità della gestione dell'impianto 
ovvero modifiche progettate dell'impianto siano esse di carattere sostanziale o non 
sostanziale. 

 
II) Il Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità 

Competente, al Comune, alla Provincia e ad ARPA eventuali inconvenienti o incidenti 
che influiscano in modo significativo sull'ambiente nonché eventi di superamento dei 
limiti prescritti. 

 
III) Ai sensi dell’art 29-decies comma 5, del Titolo III bis, della parte seconda del D.Lgs. 3 
aprile 2006, n. 152 e s.m.i., al fine di consentire le attività dei commi 3 e 4, il gestore deve fornire 
tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi verifica tecnica relativa 
all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione necessaria ai fini 
del presente decreto. 

E.7 Monitoraggio e Controllo 

Il monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel piano 
relativo descritto al paragrafo F.  
Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenuti a disposizione 
degli Enti responsabili del controllo e devono essere messi a disposizione degli Enti mediante 
la compilazione per via telematica dell’applicativo denominato “AIDA” (disponibile sul sito 
web di ARPA Lombardia all' indirizzo: www.arpalombardia.it/aida) secondo quanto disposto 
dalla Regione Lombardia con Decreti della D.G. Qualità dell’Ambiente n. 14236 del 3 dicembre 
2008 n. 1696 del 23 febbraio 2009 e con decreto n 7172 del 13 luglio 2009. 
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Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l’ora, la data, la modalità di 
effettuazione del prelievo, il punto di prelievo, la data e l’ora di effettuazione dell’analisi, gli esiti 
relativi e devono essere firmati da un tecnico abilitato. 
 
L'autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione del pubblico tramite gli uffici 
individuati ai sensi dell'articolo ai sensi del all’art. 29-deces, comma 8, del Titolo III bis, della 
parte seconda del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i., 
 

E.8 Prevenzione e Gestione degli eventi emergenziali 

I) Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti 
(pericolo di incendio e scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di 
abbattimento, reazione tra prodotti e/o rifiuti incompatibili, sversamenti di materiali 
contaminanti in suolo e in acque superficiali, anomalie sui sistemi di controllo e 
sicurezza degli impianti produttivi e di abbattimento, adeguato equipaggiamento di 
protezione personale per gli operatori-autorespiratori in zone di facili accesso in 
numero congruo), e garantire la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le 
conseguenze degli impatti sull’ambiente. 

 
II) Il Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità 

Competente, al Comune, alla Provincia e ad ARPA eventuali inconvenienti o incidenti 
che influiscano in modo significativo sull'ambiente, nonché eventi di superamento dei 
limiti prescritti, indicando:  

a. cause 
b. aspetti/impatti ambientali derivanti 
c. modalità di gestione/risoluzione dell’evento emergenziale  
d. tempistiche previste per la risoluzione/ripristino 

 

E.9 Interventi sull’area alla cessazione dell’attività 
 

I) Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione 
definitiva delle attività e il sito stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa 
vigente in materia di bonifiche e ripristino ambientale secondo quanto disposto 
all’art.6, comma 16, lettera f) del D.Lgs. n.152/06. 

 
II) La ditta dovrà a tal fine inoltrare, all’Autorità Competente, ad ARPA ed al Comune, non 
meno di 6 mesi prima della comunicazione di cessazione dell’attività, un Piano di Indagine 
Ambientale dell’area a servizio dell’insediamento all’interno del quale dovranno essere 
codificati tutti i centri di potenziale pericolo per l’inquinamento del suolo, sottosuolo e delle 
acque superficiali e/o sotterranee quali, ad esempio, impianti ed attrezzature, depuratori 
a presidio delle varie emissioni, aree di deposito o trattamento rifiuti, serbatoi interrati o 
fuori terra di combustibili o altre sostanze pericolose e relative tubazioni di trasporto, ecc.., 
documentando i relativi interventi programmati per la loro messa in sicurezza e 
successivo eventuale smantellamento. 

III) Tale piano dovrà: 
a. identificare ed illustrare i potenziali impatti associati all’attività di chiusura;  
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b. programmare e temporizzare le attività di chiusura dell’impianto comprendendo 
lo smantellamento delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze 
stoccate ancora eventualmente presenti e delle parti infrastrutturali 
dell’insediamento;  

c. identificare eventuali parti dell’impianto che rimarranno in situ dopo la 
chiusura/smantellamento motivandone la presenza e l’eventuale durata 
successiva, nonché le procedure da adottare per la gestione delle parti rimaste;  

d. verificare ed indicare la conformità alle norme vigenti all’atto di predisposizione 
del piano di dismissione/smantellamento dell’impianto;  

e. indicare gli interventi  in  caso  si  presentino  condizioni  di  emergenza  durante  
la  fase  di smantellamento. 

 
IV) Le modalità esecutive del ripristino finale e del recupero ambientale dovranno essere 

attuate previo nulla-osta dell’Autorità Competente, sentita ARPA, fermi restando gli 
obblighi derivanti dalle vigenti normative in materiali. 

 
V) ll ripristino finale ed il recupero ambientale dell’area ove insiste l’impianto devono 
essere effettuati secondo quanto previsto dal progetto approvato in accordo con le 
previsioni contenute nello strumento urbanistico vigente. 

 
VI) Il titolare della presente autorizzazione dovrà, ai suddetti fini, eseguire idonea 

investigazione delle matrici ambientali tesa a verificare il rispetto dei limiti previsti dalla 
normativa vigente in materia di siti inquinati e comunque di tutela dell’ambiente. 

 
VII)     All’Autorità Competente per il controllo, avvalendosi di ARPA, è demandata la verifica 

dell’avvenuto ripristino ambientale da certificarsi al fine del successivo svincolo della 
garanzia finanziaria, a cura dell’Autorità Competente. 

 

E.10 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrata 
dell’inquinamento e relative tempistiche 
 

Al momento il gestore prevede di applicare tutte le BAT che vengono prescritte, eccetto quelle 
non applicabili o applicabili parzialmente. 
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F. PIANO DI MONITORAGGIO  

F.1 Finalità del monitoraggio 

Nella tabella seguente sono specificate le finalità del monitoraggio e dei controlli 
attualmente effettuati e di quelli proposti per il futuro. 

Obiettivi del monitoraggio e dei controlli 
Monitoraggi e controlli 

Attuali Proposte [1] 

1. Impiego di sostanze / materie in uscita   

1.1. Impiego di sostanze   

1.1.1. impiego di sostanze pericolose   

1.1.2. impiego di sostanze non pericolose   

1.2. Riutilizzo interno di materia   

2. Risorsa idrica X X 

3. Risorsa energetica X X 

4. Aria X X 

5. Acqua   

5.1. Inquinanti monitorati   

5.2. Monitoraggio CIS recettore   

5.3. Monitoraggio delle acque sotterranee   

6. Rifiuti   

6.1. Rifiuti autorizzati ad operazioni di recupero / smaltimento X X 

6.2. Rifiuti in uscita X X 

7. Rumore X X 

8. Percolato   

9. Biogas qualitativo   

10. Monitoraggio aria ai sensi del d.lgs. 36/2003   

Gestione codificata dell’impianto o parte dello stesso in funzione della 
precauzione e riduzione dell’inquinamento 

  

Raccolta dati nell’ambito degli strumenti volontari di certificazione e 
registrazione (EMAS, ISO) 

X X 

Raccolta dati ambientali nell’ambito delle  periodiche  comunicazioni  (es. 

E-PRTR-ex INES) alle autorità competenti 
X X 

Raccolta dati per la verifica della buona gestione e l’accettabilità dei rifiuti per 
gli impianti di trattamento e smaltimento 

X X 

Rischio di incidente rilevante (RIR)   

Tab. 1 - Finalità del monitoraggio 

[1] Si intendono i controlli e i monitoraggi che la ditta prevede di realizzare in futuro, essi possono corrispondere 

agli attuali controlli (in tal caso entrambe le caselle dovranno essere spuntate) o meno. 
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F.2 Autocontrollo  

In tabella sotto riportata si individua, nell’ambito dell'autocontrollo proposto, chi effettua il 
monitoraggio. 

Gestore dell’impianto (controllo interno) x 

Società terza contraente (controllo interno appaltato) x 

Tab. 2- Autocontrollo 

F.3 PARAMETRI DA MONITORARE  

Per ciascuna sezione del piano di monitoraggio per cui è proposta la compilazione, in sede di 
compilazione dell’applicativo “AIDA”, il Gestore riporterà l’anno di riferimento del 
dato/informazione ambientale oggetto di comunicazione e, in relazione ai campionamenti, la 
relativa data di effettuazione come richiesto nell’applicativo stesso. 

F.3.1 Impiego di Sostanze  

F.3.1.1  Impiego di sostanze pericolose 

Non sono previsti interventi che comportino la riduzione / sostituzione di sostanze 
pericolose impiegate nel ciclo produttivo, a favore di sostanze meno pericolose. 

N. ordine 
Attività IPPC e 

NON 

Denominazione 
sostanza 

Codice 
CAS 

Indicazioni di 
pericolo 

(H) 

% di 
riduzione 

Quantità 
annua totale 

(t/anno) 

- - - - - - 

Tab. 3 - Impiego di sostanze pericolose 

F.3.1.2  Impiego di sostanze non pericolose 

Non sono previsti interventi che comportino la riduzione / sostituzione di sostanze non 
pericolose impiegate nel ciclo produttivo. 

N. ordine 
Attività IPPC e 

NON 

Denominazione 
sostanza 

Codice 
CAS 

% di 
riduzione 

Quantità 
annua totale 

(t/anno) 

- - - - - 

Tab. 4 - Impiego di sostanze non pericolose 

F.3.1.3 Riutilizzo interno di materia 

Non sono previsti interventi che comportino il riutilizzo interno di materiali derivanti dal ciclo 
produttivo svolto e riutilizzabili in ingresso allo stesso. 

N. ordine 
Attività IPPC e 

NON 

identificazione della 
materia riutilizzata 

Quantità 
annua totale 

(t/anno) 

% di recupero sulla 
quantità annua 

prodotta 

- - - - 

Tab. 5 - Riutilizzo interno di materia 
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F.3.2 Risorsa idrica 

Nella seguente tabella è fornita una proposta di monitoraggio sul consumo della risorsa 
idrica, spuntando le caselle corrispondenti alle informazioni che saranno fornite. 

Fonte Fase di utilizzo 
Frequenza di 

lettura 

Consumo 
annuo totale 

(m3/anno) 

Consumo annuo 
specifico 

(m3/tonnellata di 
rifiuto trattato) 

Consumo 
annuo per fasi 

di processo 
(m3/anno) 

% 
ricircolo 

Modalità 
registrazione 

dati 

Acqua da 
pozzi 

Intera 
installazione 

Annuale X X - - 
Registro 

informatico 

Tab. 6 - Risorsa idrica 

F.3.3 Combustibili e risorsa energetica 

F.3.3.1  Combustibili 

N. ordine 
attività IPPC e 

non o intera 
installazione 

Tipologia 
combustibile 

Fase di utilizzo 
(1) 

Frequenza 
di lettura 

Convenzionale / 
non 

convenzionale 

Potere 
calorifico 

(kJ / t) 

Consumo 
annuo 
totale 

(t/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(t / t di 
rifiuto 

trattato) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
utilizzo 

(t/anno) 

Intera 
installazione 

Gasolio da 
autotrazione 

Movimentazione 
rifiuti, gruppo 
elettrogeno, 
trituratore di 
emergenza 

Annuale Convenzionale 42,7 x 106 X X - 

Tab. 7 – Combustibili 

(1) Fase di utilizzo: processo (riscaldamento diretto dei materiali/sostanze ad es. forni, essicazioni etc.), 
combustione industriale, combustione civile, altro (specificare) 

F.3.3.2 Consumo energetico 

N. ordine attività 
IPPC e non o intera 

installazione 

Consumo termico 
annuo totale (kWh / 

anno) 

Consumo elettrico 
annuo totale (kWh / 

anno) 

Consumo annuo 
totale (kWh / 

anno) 

Modalità 
registrazione 

dati 

Intera installazione X (1) X X 
Registro 

informatico 

Tab. 8 – Consumo energetico 

(1) Specificare se per consumo termico è inteso anche il consumo derivante da gasolio da autotrazione (cfr 
B.3.3) 

F.3.3.3 Consumo energetico specifico 

Prodotto 

Consumo termico              
(KWh/t di 

rifiutI in uscita) 

Consumo elettrico              
(KWh/t di  

rifiuti in uscita) 

Consumo totale                           
(KWh/t di 

rifiuti in uscita) 

Modalità 
registrazione dati 

Rifiuti in uscita X X X 
Registro 

informatico 

Tab. 9 – Consumo energetico specifico 
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F.3.4 Aria 

F.3.4.1 Inquinanti monitorati 

Nella seguente tabella, per ciascun punto di emissione in corrispondenza dei parametri 
elencati si specifica la frequenza del monitoraggio ed il metodo utilizzato. 

 Parametro E1 

Modalità di controllo 

Metodi [1] 

Continuo Discontinuo (1) Frequenza (1) 

Convenzionali e 
gas serra 

NH3 X  X semestrale UNI EN ISO 21877:2020 

 
Composti 

ridotti dello 
zolfo come H2S 

X  X semestrale UNI 11574:2015 

 
Unità 

olfattometriche 
X  X semestrale UNI EN 13725 

 Polveri (4) X  X semestrale UNI EN 13284-1 

 TVOC (4) X  X semestrale UNI EN 12619 

 Portata X  X semestrale UNI EN ISO 16911 

 Temperatura X  X semestrale UNI EN ISO 16911 

Tab. 10- Inquinanti monitorati 

[1] L’utilizzo di metodiche diverse da quelle riportate in tabella dovrà essere preventivamente comunicato alla Provincia di 
Mantova; alla comunicazione dovrà essere allegato il parere positivo di ARPA Dipartimento di Cremona – Mantova. Le norme 
indicate si riferiscono alla versione di più recente emanazione. 

(1) in caso di controllo discontinuo indicare la frequenza proposta. 
(2) Metodo di campionamento e analisi riportato nel PMC dell’AIA in essere; 
(3) Metodo di campionamento e analisi proposto in base alle pertinenti BAT conclusions 
(4) Adeguamento BAT 

Per ogni monitoraggio semestrale verranno prelevati in ingresso e in uscita dal biofiltro 
rispettivamente 1 e 9 campioni di aria. 
Il numero di campioni da prelevare in uscita dal biofiltro è determinato come descritto nel 
paragrafo D.1.2 Metodo per condotti rettangolari della norma UNI EN 15259 “Qualità dell’aria 
- Misurazione di emissioni da sorgente fissa - Requisiti delle sezioni e dei siti di misurazione 
e dell'obiettivo, del piano e del rapporto di misurazione”. 
Essendo il rapporto tra lunghezza e larghezza inferiore a 2, la norma stabilisce che entrambi 
i lati vengano divisi in parti uguali. Essendo il biofiltro naturalmente diviso in 3 settori è stato 
scelto di dividere i lati in 3 parti, generando una suddivisione in 9 parti della superficie del 
biofiltro, corrispondenti ai 9 campioni da prelevare. 

F.3.5 Acqua 

F.3.5.1 Inquinanti monitorati negli scarichi idrici 

Il monitoraggio dello scarico S1 (acque di seconda pioggia) dovrà essere effettuato secondo 
le modalità e frequenze indicate nella seguente tabella:  
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Parametri 

 

Modalità di controllo Frequenza [3] Metodi di analisi [1] 

continuo discontinuo 

pH  X semestrale APAT-IRSA 2060/UNI EN ISO 10523 
[2] 

Conducibilità  X semestrale APAT-IRSA 2030/UNI EN 27888 [2] 

Solidi sospesi totali  X semestrale APAT-IRSA 2090B 

COD  X semestrale APAT-IRSA 5130/ISPRA Man 
117/2014 /ISO 15705:2002 [2] 

Alluminio  X semestrale  

EN ISO 15586/ EN ISO 11885/EN 
ISO17294-2 [2] 

 

 

Arsenico   X semestrale 

Cadmio  X semestrale 

Cromo totale  X semestrale 

Ferro  X semestrale 

Manganese  X semestrale 

Nichel  X semestrale 

Piombo  X semestrale 

Rame  X semestrale 

Stagno  X semestrale 

Zinco  X semestrale 

Cromo VI  X semestrale EN ISO 10304-3, EN ISO 23913 [2] 

Solfati  X semestrale APAT-IRSA 4020/ UNI EN ISO 
10304-1  

Grassi e olii 
animali/vegetali 

 X semestrale ASTM D7066-04/ APAT IRSA 5160 
A  

Indice idrocarburi   X semestrale UNI EN ISO 9377-2 
 

Tab. F7- Inquinanti monitorati 
[1] L’utilizzo di metodiche diverse da quelle riportate in tabella dovrà essere preventivamente comunicato alla Provincia di 

Mantova; alla comunicazione dovrà essere allegato il parere positivo di A.R.P.A. Dip. di Cremona - Mantova; 
[2] metodi alternativi 

[3] semestrale (periodo autunno/inverno e primavera/estate) 

 

F.3.5.2 Monitoraggio del CIS recettore 

Non sono previsti monitoraggi per l’acquisizione di dati relativi alla caratterizzazione 
quali / quantitativa del corpo idrico recettore e della valutazione del contributo dello 
scarico. 

F.3.5.3 Monitoraggio delle acque sotterranee 

Il monitoraggio delle acque sotterranee e del suolo verrà attivato a seguito 
dell’ottemperanza alla prescrizione indicata nel paragrafo E.4 punto V) del presente 
Allegato Tecnico. 
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F.3.6 Rifiuti 

F.3.6.1 Rifiuti autorizzati a operazioni di recupero/smaltimento 

EER 
Caratteristiche 
di pericolosità 

Quantità annua 
(t) 

Modalità di 
controllo (1) 

Frequenza di 
controllo 

Modalità di 
registrazione 

dei controlli (2) 

Tutti in ingresso -(3) X X (4) Ad ogni carico X (5) 

19 12 12  - X 
Verifica 

analitica di non 
pericolosità 

Semestrale per 
la verifica 

analitica (6) 

Rapporto di 
analisi in 

formato digitale 

Tab. 18 – Controllo rifiuti in ingresso 

(1) Modalità di controllo proposto: automatico, manuale, visivo, strumentale. 
(2) Modalità di registrazione dei controlli: registro, sistema informatico, documento di trasporto, altro 
(3) I CER autorizzati sono tutti non pericolosi 
(4) Secondo la procedura ed i controlli di accettazione dei rifiuti in ingresso, in aggiunta per il 19 12 12 è prevista 

la verifica analitica di non pericolosità da effettuarsi al carico di prova 
(5) Le verifiche svolte in fase di pre-accettazione hanno lo scopo di valutare se il rifiuto può essere conferito 

presso l’impianto pertanto non è presente un registro con le relative informazioni. Nel caso si arrivi ad 
effettuare il viaggio di prova è presente una scheda di chiusura del processo di omologa. Per quanto 
riguarda le verifiche svolte in pesa la tracciatura di pesi e formulari è riportata sul registro di carico e 
scarico; 

(6) In caso di rifiuto prodotto da un processo regolare, in alternativa ad ogni carico o alla variazione del ciclo 
produttivo che l’ha originato 

F.3.6.2 Rifiuti in uscita 

EER 
Quantità annua 

prodotta (t) 

Caratteristich
e di 

pericolosità 

Quantità specifica (1) 
(t/t rifiuti uscita) 

Tipologia di 
analisi (2) 

Frequenza controllo 
Modalità di 

registrazione dei 
controlli (3) 

Tutti X X X 
Analisi di 

caratterizzazione 

Annuale o secondo 

procedure 
dell’impianto di 

destino 

X (4) 

Tab. 19 – Controllo rifiuti in uscita 

(1) Quantità specifica: quantitativo in t di rifiuto prodotto per tonnellata di materia finita prodotta con 
riferimento dell’anno di monitoraggio. Il Prodotto, come precedentemente definito. è rappresentato dalla 
totalità dei rifiuti in uscita derivanti dal trattamento dei rifiuti in ingresso. 

(2) Tipologia di analisi: indicare la finalità dell’analisi cioè classe di pericolosità, possibilità di recupero, 
categoria di discarica; ricerca e sviluppo; altro. 

(3) Modalità di registrazione dei controlli: registro, sistema informatico, altro 
(4) Le verifiche svolte in pesa come formulario e pesatura sono registrate sul registro di carico e scarico e 

disponibili anche in formato elettronico. Le analisi sono disponibili in formato elettronico, così come i 
contratti e la documentazione richiesta dagli impianti di destino. 

F.3.7 Rumore 

Le campagne di rilievi acustici rispetteranno le seguenti indicazioni: 

⁻ gli effetti dell'inquinamento acustico vanno principalmente verificati presso i 
recettori esterni; 
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⁻ la localizzazione dei punti presso cui eseguire le indagini fonometriche dovrà essere 
scelta in base alla presenza o meno di potenziali ricettori alle emissioni acustiche 
generate dall'impianto in esame; 

⁻ in presenza di potenziali ricettori le valutazioni saranno effettuate presso di essi, 
viceversa, in assenza degli stessi, le valutazioni saranno eseguite al perimetro 
aziendale. 

I livelli di immissione sonora vanno verificati in corrispondenza di punti significativi 
nell’ambiente esterno e abitativo. 

La tabella a seguito riporta le informazioni che l’azienda fornirà in riferimento alle indagini 
fonometriche prescritte. 

Punto di 
monitoraggio 

(1) 

Descrizione 
del punto  

(2) 

Localizzazione 
del punto (3) 

Categoria di 
limite (4) 

Classe acustica 
di appartenenza 

del recettore 

Modalità della 
misura  

(5) 
Campagna (6) 

X X X X X X In caso di modifica 

Tab. 20 – Verifica di impatto acustico 

(1) Punto di monitoraggio: codice univoco identificativo del punto di monitoraggio 
(2) descrizione: punto di monitoraggio al perimetro/in corrispondenza di recettore specifico, …. 
(3) localizzazione: riferimenti univoci per la localizzazione del punto di monitoraggio 
(4) Categoria di limite da verificare: emissione, immissione assoluto, immissione differenziale 
(5) Modalità della misura: durata e tecnica di campionamento 
(6) Campagna: indicazione delle date e del periodo relativi a ciascuna campagna prevista 

F.4 Gestione dell’impianto 

F.4.1 Individuazione e controllo sui punti critici 

Nell’ambito del monitoraggio degli impianti e/o delle fasi produttive, sono individuati i punti 
critici, per attività IPPC e non IPPC; nelle seguenti tabelle sono riportati i relativi controlli e gli 
interventi manutentivi. Per punto critico si intende una fase dell’impianto o parte di esso 
(linea), incluso gli impianti di abbattimento connessi, per i quali il controllo del corretto 
funzionamento garantisce il rispetto dei limiti emissivi autorizzati e/o il cui 
malfunzionamento potrebbe comportare un impatto negativo sull’ambiente. 

N. 
ordine 

attività 

Impianto / 
parte di esso 

/ fase di 
processo (1) 

Parametri Perdite 

Parametri 
Frequenza 

dei controlli 
Fase (2) Modalità (3) 

Sostanza 
(4) 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

(5) 

1 
Accettazione 

rifiuti in 
ingresso 

Formulario 
Ad ogni 
carico 

A regime 
Documentale 

- visiva 
- 

Sistema 
informatico 
per gestione 

registri e 
formulari 

rifiuti 



70 

 

Scheda di 
caratterizzazione 

In fase di 
omologa 

A regime 
Documentale 

- visiva 
- 

Archivio 
informatico 

1 Biofiltro E1 

Stato del 
materiale 

biofiltrante 
Mensile  A regime Visiva - 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

Temperatura del 
biofiltro 

Continuo A regime Strumentale - 
Sistema 

informatico 

pH del percolato 
del  biofiltro 

Mensile A regime 
Strumentale 
(lab esterno) 

- 
Rapporto di 

prova 

Portata in 
ingresso biofiltro 

Continuo A regime Strumentale - 
Sistema 

informatico 

Potenza 
assorbita dai 
ventilatori del 

biofiltro 

Continuo A regime Strumentale - 
Sistema 

informatico 

Controllo 
emissioni 

Semestrale A regime 
Strumentale 
(lab esterno) 

Odore - 
NH3 - H2S - 

Polveri - 
TVOC 

Rapporto di 
prova 

Corretto 
funzionamento 
del sistema di 

bagnatura 

Ogni 2 
settimane 

ad 
esclusione 
del periodo 
invernale 

causa 
ghiaccio 

A regime Visivo - 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

Controllo di 
temperatura e 

vibrazione 
cuscinetti dei 

ventilatori V15 e 
V16 

Ogni 2 
settimane 

A regime 
Manuale - 

visivo 
- 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

1 
Filtro a 

maniche 

Pressione 
differenziale 

Continuo A regime 
Automatico - 

visivo 
- 

Quadro a 
bordo 

macchina 
(6) 

Integrità 
maniche 

Annuale A regime Visivo - 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

1 
Sistema di 

aspirazione 

Controllo bocche 
di aspirazione 

collettori aria ed 
eventuale pulizia 

Trimestrale A regime 
Visivo - 

manuale 
- 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

intera 
installaz

ione 

Gruppo 
elettrogeno 

Prova di 
avviamento a 

vuoto 
Mensile A regime Manuale - 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

Prova di 
avviamento 

Annuale A regime Manuale - 
Registro 

cartaceo o 
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sotto carico digitale 

intera 
installaz

ione 
Pesa Taratura 

Secondo 
ufficio 

metrico 
A regime 

Strumentale - 
manuale 

- 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

intera 
installaz

ione 

Impianto 
antincendio 

Prova di 
avviamento 
motopompa 

Mensile A regime 
Manuale - 

visivo 
- 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

Sorveglianza 
interna presidi 

antincendio 
Mensile A regime 

Manuale - 
visivo 

- 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

Verifica 
periodica 

Semestrale A regime 
Manuale - 

visivo (ditta 
specializzata) 

- 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

intera 
installaz

ione 

Impianto di 
rilevazione 

incendi 

Verifica 
periodica 

Semestrale A regime 
Manuale - 

visivo (ditta 
specializzata) 

- 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

intera 
installaz

ione 

Serbatoio 
Gasolio 

Verifica sistema 
controllo delle 

perdite 
Mensile A regime Manuale - 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

Prova di tenuta Biennale A regime 
Strumentale 

(ditta 
specializzata) 

- 
Rapporto di 

prova 

intera 
installaz

ione 

Impianto di 
messa a 

terra 

Verifica 
periodica 

Biennale A regime 

Strumentale - 
manuale 

(ditta 
specializzata) 

-  
Rapporto di 

prova 

intera 
installaz

ione 

Pavimentazio
ne 

Verifica integrità Mensile A regime Visivo - 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

intera 
installaz

ione 

Sistema di 
raccolta e 

regimazione 
acque 

meteoriche 

Verifica griglie, 
pozzetti, caditoie, 

vasche, 
disoleatore 

Trimestrale A regime Visivo - 
Registro 

cartaceo o 
digitale 

intera 
installaz

ione 

Linee di 
raccolta 
percolati 

Verifica griglie, 
caditoie, vasche, 

sollevamenti 
Trimestrale A regime Visivo - 

Registro 
cartaceo o 

digitale 

Tab. 25 – Controlli sui punti critici 

(1) Si intendono i controlli e i monitoraggi che la ditta prevede di realizzare in futuro, essi possono 
corrispondere agli attuali controlli o meno. 

(2) Specificare se durante la fase d’indagine l’impianto è a regime, in fase di avviamento o di arresto 
(3) Descrivere il tipo di monitoraggio (per es: automatico, manuale, visivo, strumentale) 
(4) Inquinanti derivanti da un evento anomalo che fa deviare il processo dalle normali condizioni di esercizio 
(5) Per esempio: registro, sistema informatico, documento di trasporto, altro 
(6) Non vi è registrazione dei superamenti del differenziale di pressione massimo impostato. Tali superamenti 

azionano però, automaticamente, il sistema di “lavaggio” degli elementi filtranti, fino al ripristino dei valori 
ottimali d’esercizio.  
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Macchina Tipo di intervento Frequenza 

Misuratore di portata in ingresso 
biofiltro 

Pulizia manuale del misuratore di 
portata 

Mensile 

Biofiltro 

Erpicatura Annuale 

Rimozione vegetazione Al bisogno 

Ripristino altezza letto biofiltrante Al bisogno 

Sostituzione materiale biofiltrante 
Al bisogno, in funzione degli esiti 
analitici, delle perdite di carico e 

delle verifiche visive 

Ripristino dei sistemi di bagnatura Al bisogno 

Sostituzione cuscinetti V15 e V16 Al bisogno 

Sostituzione cinghie V15 e V16 Al bisogno 

Filtro a maniche Sostituzione maniche filtranti Biennale 

Gruppo elettrogeno 
Manutenzione ordinaria motore 

endotermico 
Annuale 

Pavimentazione 
Ripristino della pavimentazione 

ammalorata 
Al bisogno 

Linea acque meteoriche 

Verifica ed eventuale pulizia di 
griglie, caditoie, vasche, 

dissabbiatore, disoleatore, 
sollevamenti 

Al bisogno e comunque almeno 
trimestrale 

Linea percolati 
Verifica ed eventuale pulizia di 

griglie, caditoie, vasche, 
sollevamenti  

Al bisogno e comunque almeno 
trimestrale 

Tab. 26– Interventi sui punti critici individuati 

F.4.2 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, etc.) 

Nella seguente tabella sono indicate la frequenza e la metodologia delle prove 
programmate sulle strutture adibite allo stoccaggio e sottoposte a controllo periodico 
(anche strutturale). 

 

Aree stoccaggio 
 Tipo di controllo Frequenza Modalità di registrazione 

Serbatoio interrato a doppia parete da 
10 mc per lo stoccaggio del gasolio 

Sistema di rilevazione 
delle eventuali perdite 

Continuo 
Registro in caso in 

anomalie 
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Prova di tenuta Biennale Rapporto di prova 

Tre serbatoi di stoccaggio percolato e 
relativa vasca di contenimento 

Verifica visiva con 
eventuale ripristino della 

funzionalità 
Trimestrale 

Registro cartaceo o 
digitale 

Cisternette, fusti, vasche, cassoni per 
rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi 
decadenti dalle attività e per altre 
sostanze, relativi bacini di contenimento 

Verifica visiva con 
eventuale ripristino della 

funzionalità 
Trimestrale 

Registro cartaceo o 
digitale 

Tab. 27– Modalità di controllo delle strutture adibite allo stoccaggio 

ALLEGATI 

Riferimenti planimetrici 

CONTENUTO 
PLANIMETRIA 

Denominazione 
DATA  

elaborazione / 
revisione 

Note 

Assetto generale Quadro d’insieme Maggio 2022  

Assetto emissioni 
Planimetria aria punti di 

immissione zone M collegate 
al biofiltro – P01 

Maggio 2022 

allegata al completamento 
documentale pervenuto con 
nota agli atti provinciali prot. 
nn. 27443-27444-27446 del 

24/05/2022 

Assetto rifiuti 
Planimetria rifiuti con varianti 

non sostanziali – P02 

 
Maggio 2022 

allegata alle integrazioni 
pervenute con nota agli atti 
provinciali prot. n. 41491 del 

20/07/2022 

Assetto varianti 
Planimetria comparativa 

variazioni introdotte con la 
variante non sostanziale – P03 

 
Maggio 2022 

allegata alle integrazioni 
pervenute con nota agli atti 
provinciali prot. n. 41491 del 

20/07/2022 

Assetto scarichi 
Planimetria fognature stato di 

progetto – P04 

 
Maggio 2022 

allegata alle integrazioni 
pervenute con nota agli atti 
provinciali prot. n. 41491 del 

20/07/2022 

Assetto rumore 

Planimetria ubicazione 
sorgenti sonore, ricettori 

sensibili e classificazione delle 
aree secondo le zonizzazioni 

comunali – Z01 

 
Maggio 2022 
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Protocollo N. PEC       Mantova, data PEC 
 

 
Spett.le  
Mantova Ambiente srl  
mantova.ambiente@legalmail.it 

 
   Spett.le  
   CREDIT AGRICOLE ITALIA SPA  
   largecorporate@pcert.cariparma.it 

 
OGGETTO: Ditta Mantova Ambiente SRL Comune di Ceresara– Istanza di riesame e 
modifica non sostanziale dell’Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata con D.D.U.O. 
n. 4997 del 16/06/2015, relativa all’attività di cui al punto 5.3 lett.b) punto 1) e 2) 
dell’allegato VIII al D.L.gs. 152/2006 e s.m.i.  
Notifica atto dirigenziale PD/1512 del 14/12/2022 e accettazione garanzia 
fidejussoria. 

 
 A seguito della nota pervenuta dalla Ditta Mantova Ambiente SRL, agli atti 

provinciali prot. n. 5770 del 02/02/2023 con la quale è stata presentata l’appendice alla 
garanzia finanziaria, richiesta nel provvedimento n. PD/1512 del 14/12/2022; 

con la presente si comunica l’accettazione dell’appendice alla garanzia fidejussoria 
polizza n. 4099698 del 11/09/2015 il cui importo aggiornato è pari a € 614.665,46, prestata 
in conformità a quanto stabilito dalla DGR 6 dicembre 2004 n. 19461/04 e ss.mm.ii., 
emessa in data 31/01/2023 da Credit Agricole Italia Spa valida fino al 14/12/2035, a fronte 
dell’autorizzazione integrata ambientale rilasciata con atto PD/1512 del 14/12/2022. 

Si comunica altresì che, essendo l’AIA soggetta a riesame periodico secondo le 
tempistiche indicate all’art. 29 octies, il gestore dell’installazione IPPC in oggetto è tenuto, 
ai fini della prosecuzione dell’esercizio delle attività di recupero rifiuti autorizzate, a 
garantire il mantenimento fino alla data del 14/12/2035 della validità della garanzia 
fidejussoria, provvedendo, almeno 90 giorni prima della scadenza della polizza prestata, a 
presentare idonea appendice di estensione della stessa. 
 Con la presente si provvede inoltre a notificare l’Atto Dirigenziale n. PD/1512 del 
14/12/2022 di cui all’oggetto e relativi allegati parte integranti, per la decorrenza degli 
effetti del provvedimento stesso. 

Distinti saluti. 
 
Il Responsabile del Servizio  

                 Inquinamento e Rifiuti SIN - AIA  
(Dott. Giampaolo Galeazzi)  

 
Allegati: PD/1512 del 14/12/2022 
 
Documento informatico firmato digitalmente ai sensi dell’art.21 del D.Lgs 82/2005 e successive modifiche ed integrazioni 

GE 2023/0007217

09/02/2023


